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ALCLARISS  SIGNOR 

L  V  I  G  I  V  E  N  I  E  R  O- 


Orfatto  Giiifìiniano . 

itrofandomi 

io  li  giorni  pajfafi  innjiU 
la,  Clarifsimo  Signor  Lui^ 
gi  mio ,  ^  hauendo  per 
mio  Job  traflullo,et  Jèm^ 
plice  ejfercitio  in  quel  tem¬ 
po  ,  eh’  io  vi  fletti ,  tradotto  in  verfi  volgari  lo 
Edipo  TStr.anno  di  Sofocle ,  Tragedia ,  come 
Jàpete,  flimata  da  ognvno  belhflima  (òpra 
tutte  1‘ altre,  ^  della  quale  Ariflotile  ijleflo 
in  quella  parte,  ou  egli  ragiona  dellaTrage- 
dia,  fi  valfe  per  ejjempio  nel  formar  la  fua 
Toetica  ;  difegnaua  di  tener  tale  tradottione 
apprejfo  di  me,  fenz^a  moHrarla  ad  altri , 

X  2  che 


che  à  qualche  amico,  poco  fperando,  cheeL 
la  ad  altrui  ejfer  potejje  di  Jódisfattione  ;  per 
faper'io  molto  bene  quamo  malageuole  im¬ 
preca  fta  il  riportar  d’^na  lingua  in  al¬ 
tra  i  Poetici  componimenti  j  hauendo  ogni 
lingua  le  fie  proprie et  naturali  forme  dtf- 
fcilifsime  da  ejfer  efprefe  in  altre  lingue.  Et 
quepo  mafsme  nella  Tragedia  ;  le  attioni 
della  quale  rapp'refentandofi  per  "via  di  ra¬ 
gionamenti  di  perpne  ,  ^  ciò  col  verjo ,  egli 
fi  conuienel^fe  non  m  inganno'),  farlo  con  tal 
temperamento ,  che  ferirla  allontanarf  dalla 
facilità,  et  purità  del  parlare,  riejca  il  ver- 
jo  infeme  graue,  ^  ornato ,  di  maniera  che 
ambedue  quejìe  cofe ,  che  fono  per  natura  re¬ 
pugnanti  tra  loro ,  paiano  naturalmente  vni- 
te ,  et  accordate  in  vniHeffo  foggetto  con  di¬ 
letto,  ^  merauiglia  di  chi  ajcolta,.  Ala  poi¬ 
ché  voi,  hauendo  quefa  ccmpof  tiene  mia  piu 
d’ vna  volta  letta ,'  conjiderata  ,  la  giu¬ 
dicate  degna  divjarin  luce ,  hh  voluto  m  ciò 
Jeguir  pi'u  toflo  il  parer  voftro ,  chel  mio . 
Tanto  piu  che  à  quefl’  ifiefo  mi  perjuadoho 
ancora  il  Clan  fimo  Signor  Giorgio  Grader- 


nìcOi  intendènte  non  meno  di  Toefia  ^  che  di 
qu'olmèfmx  altro  fludiò,  chi  render  ' pojfa  com- 
pmt amente  perfetto  ^n  ottimo  -  Senatore.:  £5^, 
fecQ  infume,  .il,  mio  M-jagnifico  Signor  '  Celio, 
J\4agnoi  hmmo  di.  quel  raro  '',  ^  perfetto, 
gudicio.i  che.  fapet e ,  &":che  è  noto  a  tutti.-  [, 
2\4a  douendola  io  pub  licare ,  ho  fiimató,  con- 
ueneuole  cofa  il  dedicarla  a  voi  più  tofloèhe 
ad.ogni altra  perjona ,  fi  per  l’antica  noflra 
amicitia  i  come  anco  perche  non  è  altri  pera-', 
uentura ,  che  di  tal  le tt iòne 'maggior mente  Ji^ 
diletti ,  nè.  che  nhabbia  maggior  mtelligenZja-, 
di  voi  j  per  la.  mirabile  cogmtione ,  che  pojfe- 
déte ,  Inon^  fio  delle  (cienzjè ,  €5^  dell'arte  deU 
ilSeloquenZja ■  del  ben  parlare,  ma  detta 
Foeiica'^-anchora ,  ^  in  particolare  della 
Tragedia,  come^di  Poefia  più  importante, 
più  degna  di  tvitte  t altre .  A l  colmo  del¬ 
le  quali  lodi  v  ha  condotto ,.  oltra  il  . molto  jlu 
dio.,. che  ci  hauetC' fatto  fn  da  voUri  primi 
'anni,vn  qùafi  hereditano  priuilegio  detta  vo- 
ilra  nobilifima  famiglia .  La  quale  par  che 
produr  fè  non  ipiriti  eleuati ,  pf 
jgegni ,  come-  ft  pub 


comprender 

facil- 


rìonfappia 
felicifsimi  i 


facilmente  in  'voi  flefo  »  nel  ReuerendiJsU 
mo  Arcimfcouo  ài  Cor  fu  vojìro  fratello  homai 
per  tutta  Italia  f amo f>  come  ne  hanno 

datosi  notabile  inditioivofiri  fingolarifsimh 
^  Clarifsimi  Zil,  il  Signor  Francejco,  ^  il 
Signor  Domenico  Vernerò  ambo  Senatori ,  et 
principali  lumi  della  ìiofra  patria,  manca¬ 
ti  di  quefla  vita  l'vn  prejfo  all'altro  in  po- 
chifsimo tempo  con  infinito  dolore,  ^  rama- 
rico  di  tutti  i  buoni.  Le  cui  dottifsime  opere 
di  Filojofia,  ^  di  Poefa  p afferanno  ancho- 
ra  alla  pojìerità  con  immortai  gloria  delno- 
me  loro.  Accettate  adunque  il  mio  Clarif- 
fimo' Signor  Luigi  con  lieto  animo  quefio  pic¬ 
ciolo  fegno  deU’amor  ch'io  vi  porto,  Cf  della 
molta  fiima,  eh' io  faccio  di  voi,  ^  del  vo- 
flro  giudicio .  Et  f  vi  parejfe ,  auanti  che 
ad  altrui  la  moftrafte ,  di  farla  leggere  vn 
giorno  nella  celebre  cafa  del  Clarifsimo,  ^ 
virtuofìfsimò  Signor  Giacomo  Contarmi  no- 
flro,  oue  fi  Juole  ridur  il  fior  de  gl'ingegni 
di  quella  mitra  Citta,  di  tutt' Italia, 
db-  farebbe  vn  moltiplicar  fauore  à  quella 
mia  fatica  poltra  quello,  che  le  nafee  dall’ef 

fèr 


Jèr  dedicata  à  'voi:  poiché  Mandar  anco  per  le 
mani  I  ^  nella  conuerfatione  di  così  nobile , 
^  degna  Jchiera  ,  le  fard  Jenz^a  dubbioi^ ac- 
quiUar  nel l’opinionf  degli  hnomini  quelpre- 
gioy  ^  riputatione  che  non  Ipera  poter  ha- 
uer  da  Je  flejfa^  Et  con  ,qfieBg  fenzJ.  altro  à 
'VOI  cordialifimamente  tL^.^coniogni  affètto 
mi  raccomando  i  '  -  ’  i  , 


'  ì  ìj  ^>r;  ."oiov  noij'j  i-;' 

.  r  ^  •  f  • 

.  s  o.-.:a,Q':u  i  x  .  ■  -  j. 


/■  ' 


i'E  'pprtàr  nel’mio  rozzo,  incolto  ftile 
I dotti  carnii  tuoi  Tragici  tento,  ■ 
Sofocle,  ifcufa  il  mio  troppo  ardi, 
mento 

Col  buon  voler,  nè  ti  fia  l’opra  a  vile. 

Che  d’vdirti  bramolb  ogni  gentile 

Spirto  nel  volgar  noftro  effer’io  fento  : 

Et  prenderà  dal  tuo,  forfè  ornamento, 
Diuin  Poeta,  il  mio  dir  baffo  humile. 
Onde  tìi  in  quella  anchor  noua  fauella, 

Già  cadendo  la  tua,  che  sì  fiorio. 

Doppia  vita  godrai  rinato  in  ella. 

Et  furandoli  a  Lethe  il  nome  mio, 

Volarò  reco  in  quella  parte,  e  in  quella,  » 
Celebre  fatto  a  la  tua  gloria  anch’io. 


ARGOMENTO 

della  tragedia- 


DIPO  figliuolo  diLaio Rèdi Thebe, 
&di  Giocafta  fua  moglie, fubito  nato 
fii  dal  padre  ad  vn  fuofcruo  cofigna- 
to  perche  Io  facefife  morire.  Et  ciò 
per  l'Oracolo  hauuto  da  Apolline, 
cheliprediflejchceglida  effo  fuo  fi¬ 
gliuolo  deucuaeflfer  vccifo.  Il  qual  feruo,  hauendoli 
forati  li  piedi ,  &  paflTati  con  vn  vimine ,  lo  attaccò  ad 
vn’arbore  fopra  il  monte  Cithero  acciò  in  taleguifa 
moriffe.  Oueallhoraabbattutofi  Forbante  paftoredi 
Polipo  Rè  di  Corinto^mofib  a  pietà  del  fanciullo^gliel 
dimandò  in  dono  ;  &  ottenutolo  dal  feruo  a  cui  incre- 
fceua  il  farlo  morire,  lo  portò  feco  in  Corinto;  &  ne 
fece  vn  prefente  al  Rè  fuo  Signore;  dal  quale,  &  da 
Merope  fua  moglie,  nonhauendo  efsi altri  figliuoli, 
fìiper  proprio  figlio  allenato.  Giunto  poiaH’etàma- 
^  tura  con  ferma  credenza  d  effernatodiPolibo,  &  di 
Merope,  ritrouandofi  vn  giorno  a  menfa  con  alcuni, 
gli  fu  da  vn  di  loro ,  contendendo  con  lui  di  parole, det¬ 
to,  ch’egli  era  baftardo,  &parto  fuppofitodifuo  pa¬ 
dre.  Di  chemolfo  egli  a  gran  fdegno,  &  impatiente 
ditaleingiuria,indi  a  pochi  giorni  andò alFOracoIo 
d’ Apolline  in  Delfo  per  intender  di  cui  veramente 
egli  natofufle.  Nel  qual  propofito  nulla  rilpof'e  l’Ora¬ 
colo:  ma  altre  cofe  gli  prediffe  horrende,  &  atroci 
cioè,  ch’egli  doueua  dar  morte  al  proprio  padre,  & 
hauer  commercio  carnale  con  Tifteffa  fua  madre.  Ón¬ 
de  temendo  egli  di  douer  incorrere  in  tali  fceleratez? 


ze ,  non  volfemal  più  tornar  a  Corinto  ^  ma  pereti- 
nandoindiuerfe  parti,  giunfe  finalmente  nel  paefédi 
Focidcj  oue  in  tre  parti, fi  diuideiia  vna  ftrada;  &  inc5- 
tratofi  quiui  in  Laio  Rè  di  Thebe  fuo  vero  padre,  che 
con  tre  ferui  foli,  &  vn  fuo  Trombetta  fopra  vn  carro 
pafiaua,  venu  to  feco  alle  mani ,  Tammazzò ,  non  fapen- 
do,  chieglififuflTcinfieme  con  tutti  gli  altri,  che  era¬ 
no  fcco ,  fuori  che  vno  ;  il  quale  vergognandofi  di  dir, 
che  vn  folo  hauefifc  vccifi  tanti ,  &  lui  fatto  fuggire  ;  dif- 
fe  ch’erano  fiati  da  vna  (chiera  di  ladroni  affaliti,  &  vc¬ 
cifi  .  Trouauafi  in  queirifieifo  tempo  nel  paefe  di  The¬ 
be  la  Sfinge  mofirocrudeliflimo,  che  haueua volto  di 
donzella,  piume  d'augello,  &  piedi  di  Leone;  Sedan¬ 
do  certi  fuoi  enimmi,vccideua  tutti  coloro ,  che  non  la- 
peuano  indouinarli*  Col  quale  mofiro  efiendofi  af¬ 
frontata  Edipo,  &  hauendo  con  facilità  dichiarato 
LEnimma  da  lui  propofioli,  T  induffe  da  difperationc  a 
vcciderfidafefiefib,precipitandofi  giùd’vn  monte:  & 
ottenne  in  premio  di  tanto  beneficio  daThebani  il  Re 
gno  di  Thebe  con  la  Rcina  Giocafia  per  moglieihauen  - 
dolo  efli  eletto  Tuo  Rè  in  luogo  di  Laio  vccifo.  Dopò 
alquanti  anni  eifendo  la  Città  di  Thebe  da  vna  crude- 
lifiima  pefieafflitta,  fu  mandato  aU’OracoIod’ Apolli¬ 
ne  in  Delfo  per  trouar  qualche  rimedio  a  quel  male,  & 
s’hebbeinrifpofia  dall  Oracolo,  che  a  volerfi  liberar 
dalla  pefiebifognaua  purgarla  Città  del  delitto  com- 
meifo  della  morte  di  Laio ,  vccidendo ,  o  fcacciando  in 
bando  il  reo  di  tale  morte.  Vlando  adunque  Edipo 
ogni  diligenza  per  venir  in  Incedei  reo,  ritrouò  final¬ 
mente  per  il  detto  di  Tirefia Profeta  celebre,  &  famo- 
fo  in  quei  tépi,&  per  altri  argomèti,  ch’egli  fieifon’era 
fiato  rvccifore:&  che  quello  era  fuo  padre,  &  che  la 
Reina  Giocafia  da  lui  prefa  in  moglie ,  della  quale  ha¬ 
ueua 


uèua  anco  hauuto’quattro  figliuoli ,  due  mafchi,&  due 
femine ,  era fua  madre .  11  che  comprefo,  &conofciu- 
to  chiaramente  efTer  vero, vinto  da  eftrema  palsione  di 
tanto  peccato,  benché  ignorantemente  commeflo,  fi 
cauò  egli  flefib  gli  occhi ,  &  coli  cieco  fi  partì  del  paefe 
di  Theoe:  eflendofi  prima  Giocafta per  fbuerchio do¬ 
lore  ,  &  per  difperatione  impiccata  perla  gola . 

Lo  Enimma  propofto  a  Edipo  dalla  Sfinge  era  que- 
fto.Qual  è  quell’animale, che  camina  prima  con  quat¬ 
tro  piedi,  poi  con  due,  &  finalmente  con  tre.  A  che 
rilpofe  Edipo  quello  elTer  l’huomo ,  il  quale  nella  pri¬ 
ma  Tua  fanciullezza,  quando  comincia  a  caminare,non 
elTendo  ben  fermo ,  và  carpone,  che  fi  può  dir  có  quat¬ 
tro  piedi,  &  poi  crefeiuto  camina  con  due,  &al  fine 
eflendo  vecchio  con  tre,  vfando  il  ballone  da  fofte- 
nerfi  per  il  terzo  piede . 


ha  Scena  della  fauola  Jl  pone  nella  fa- 
mofa  Citta  di  Thehe. 


11  Choro  e  di  vecchi  Thebani . 


Ver  Jone  che  parlano  nella  fauola. 
Edipo 

Vecchio  Sacerdote  di  Gioue 
Creonte 

Choro  di  vecchi  Thebani 

Tirefia 

Giocafta 

Nuntio  di  Corinto 
Vecchio  Pallore 
Nuntio  dicafa  di  Edipo. 


EDIPO  TIRANNO 

DI  SOFOC  LE 

T  R  A  G  E  D  I  A. 


Ed. 


Figli  miei  Thehani  y  de  t  antico 
.  Qadamo ,  fiirfe  noueda ,  cjual 
cagione 

Hor  fa  %'oi  ejui  fedet  col  capo 
cimo 

Hyi  fupplicanti  frondt  f  &•  la  Qittade 
Di  vapori  odoriferi  ripiena 
Kijftonar  d’inni  i  &  gemiti  dolenti  ? 

Stimando  y  che  d’vdir  non  fi  conuegna 
Qtò  per  bocca  d’altrui  d’onde  proceda , 
fio  ftefio  vengo  hor  qua  celebre  Edipo 
Per  le  lingue  degli  huomini,  &  famojò. 
i^a  tu  vecchio  ,  à  cui  meglio  fi  conuiene 
Il  parlar,  eh’ à  quejl’ altri ,  hor  tu  fauella  . 

Qhe  vi  moue  à  jìar  quii  Sete  voi  fot  fi 
Da  timor  fiintif  è  d[ alcun  male  affittii 
Nulla  più  a  cuor  mi  fiamai ,  che  la  voflra 
Salute,  io  farò  pronto  ,  à  darui  aita , 

a  Che, 


EDIPO  TIRANNO 

Tu  da  le  Jacre  Jorti  de  li  Dei  y 
Od  altronde  ammonito  ,  infegnato  , 
Dà  foccorfo  opportuno  à  tanti  mali. 

Gli  humani  auenimentiy  dai  prudente 
Conjìghoyfono  il  piu  guidati ,  retti. 
Et  riuolti  da  trillo  a  miglior  fine. 

O  di  fomma  bontà  ^ià  ch^ altro ,  raro , 
T^eh  ricrea  U  Qittade  afflitta  ;  &  nouo 
Fauor  a  lei  preflando ,  in  lei  ritorna 
Il  fuo  antico  ^lendor.  T)ehtiricorda, 
Che  con  ogni  tuo  Jfirto  hauer  dei  cura  ; 
^oi  che  cjuefla  Cittade 
T^er  li  primi  tuoi  gejìi  egregi  chiama 
T  e  fuo  conferuator  vnico ,  fio 
De  la  falute  fiia  fermo  fflegno  ; 

Che  di  cjuefia  tua  lode  vna  gran  parte 
Scema  non  refi ,  ò  che  non  fa  del  tutto 
n^ofatn  oblio; Je  noi  già  rifiorati 
Da  te  y  cjuaft  da  man  porta  a  leuarci , 
Bjcademo  di  nouo . 

Ada  cjuefli  mah  hor  [caccia  ;  &  la  falute 
Tublica^con  la  tua  pruden^  rendi 
Stabile  y  &  ferma:  come 

T u  con  felice  aujf  itio  già  portafii  ' 
l n  quefla  noflra  alma  Città  y  le  cofe 
Tutte  proffere  y  liete  y  hor  ti  dimojlr a 
Ifejfer  verf  di  lei  tiftcffoanchora . 
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T  R  A  G  E  D[  I  A. 

Che  ,  fe  come  hor  tu  reggi  in  cjuèSie  parti 
L'Impèrio ,  fio,  nell’ auenir  che  anchora 
Tu,  mtdejmolo  regga,  ajjài più  hello 
Il  gouerno  Jkra ,  cjuand  ella  Jta 
'D’buomini  forti  piena ,  che  Jèfufe 
Unota ,  priua  di  loro  :  A  che  ci  ferue 
Naue,  ò  forteT^a  ignuda 
'Di  difen/orii  Ed.  O  figli 
Degni  ben  di  piotate,  , 

Lo  fiar  vofiro- pregando  in  cjueflo  loco 
Supplici  e  per  cagionnon  già  nafiofà , 

M a  nota  àme .  Che  ben  jò  ,  che  voi  tutti 
Sete damorbotrauagUati ,  e  opprejfi; 

Ma  alcun  di  voi  non  è,  cui  prema  cjuefla 
Infiermità  dime  più  ;  che  qui  dentro  ^ 
Ridonda  tl  duol  di  voi  tutti  ;  in  me  filo 
S  gli  tutto  s’aduna  ;  egli  me  filo 
Qr uccia,  &  nuli’ Atro.  "T ero  che’ l  cor  mio 
Ter  la  Città ,  per  voi ,  per  me  fi  duole 
T utto  in  vn  tempo  iflejfio.  \  • 

LI  è  già  qude  huom  fipolto 
Nel  (ònno ,  hor  tri  eccitate . 

^ante  lagrime  amare  ho  fj>arfi,  &  quante 
S  trade  hò  tentato  co' pen fieri',  c  in  quante 
*1P arti hòdiflr atto  l’animo,  voi  tutti 
7  ellimonij  me’n  fite .  zAl  fin  queìtvna; 
Che  tenut’hò  per  medicina, à  quefia  ■ 

Nofira 


E  DIPO  TIRANNO 

0^,jQk,  » 

Quella  ho  jj^erimentato:  elmio  parente 

Creonte  figlio  di  Menetio  al  [acro 

T empio  d’eyìfohlo  in  Delfio  ho  già  inuiato  ; 

Perche  ricerchi  quello , 

eh’ io  dirò,  fiar  mi deggia 

Per  render  la  £ittà  libera  ..,St  fi  li 

Giorni  dal  filo  partir 'vò  nouer andò , 

Egli  tarda  hoggimai 

‘Tiù  del  debito  tempo  ,  &  mi,  dà  noia. 

Perch’io  non  sò  ciò.  eh' et- fi  fia .  zJdPatofio 
fih’egli  à  noi  fia  tornato  s 
TDetto  ejfier  voglio  iniquo , 

Se  tutto  ciò,  che  n’haurà  impofio  Apollo 
zAd  ejfiequir  non  Jàrò  pronto.  Saé.  Hor  bene 
Stà  Signor  ciò  chai  detto  : 

Ma  ci  auifiàno  quejlt 

Fanciulli,che  Creonte  hor  viene.  Ed.  O’eApollo , 
Il  tuo  nume  diuin  fiaccia  y  che  quelli 
£on  sì  profiero  Fato  venga,  come 
Tutto  lieto  nel  volto  ei  s’apprefienta  . 

Sac,  t^a  per  quanto  fi  vede,  egli  ci  apporta 
Letitia,  ch’altrimente  einon  haurebbe 
Qnte  le  chiome  mai  di  verde  lauro .  , 

Ed.  Hor  lo  Jàpremi  poich'egli  è  sì  vicino, 
fih’vdir  ci  puote,.,  O  ftgnor  mio  parente  ; 

O  di  t^enetio  figlio 


Creon- 
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T  R  A  G  E  D  I  A. 

Creonte ,  hor  che  ci  apportano  le  Jòrti 
Del.Dio  (frinito  jipollo  ?  cjUnlnoueU<t  ì 
t:^'arrechiif  Cre.  l^uUaelt  /tmjlro  t^^uello^ 
'  Che  di  graffe  y  d’infattjh  ejfer.  vi  puote , 
Seconord/ne,  &  via  retta  s’xfj^er uà ,  ' 

SJJer  pò  alleggerito ,  e  in  miglior  fiato 
.Ambo  in  breue ridotto^  -j'  ) 

Ed.  £he  parlar  è  ejuefto  che  fili  ?  poich'io 
Per  ejjò  nè  temer  y  nè  fierdr  pojJo)f 
Cre.  Se  tu  vuoiy  che  prejènti  \  , 

:  Cofioro,  io  parliy  pronto  fin;  ma  parmi , 

Che  do  in  caja  fia  meglio.  Ed.  Ala  prefen^a 
.  •  •'  D'o^'vn  faùella  pur  ;  Ch’io  pm\pèr  cjuefii , 
fihe  per  fidute  di  me  fiejjo  prendi)  ' , 

Curay  O’  ajfanno.Crt.  lo  dun^ue^ 
i  ^Tutto  efiiorrò  dò  chà  l’Oracol detto . 

'_^'8gliin  note  chiarijfime'm’ e(^réljè'y  \ 

.  fihe’l  nefando- delitto,';  che  perJungó 
Tèmpo y  ha  nodrito  e^uefia  ■  ; 

Kegiouy.da  noi  fia  ,  '  •  1 

Scacciato  ;  nè  che  più  r immedicabile  '  ì 

Scèlerate'^^  fi  fipporti.  Ed. 'Cowe 
.Purgar  deuremlof  CP"  di  cjual  forfè  èilmalef 
Crc.  In  ejfilio  fi  mandi  ;  ouer  purghiamo 
"iìvna  , morte  con  t altra  ;  'i 

*Toiche  fil^ueflo  fimgue  i^  -  ^ 

E;  che  conturba  la  Cittade  i  in  tente 

dPor^ 
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’  ' Procelle  coriQuajJata  .  ,  '  ,  v  :  ' 

Ed.  La  morte  dì ejttathuom  ci annuncia'c^poUo ? 

CrCi  'Trenctpe  già  fu 'Lato  ' in  Cjuejìa  nofìra 
■  Città,  pria  che  di  lei  lo  fi-en  tu  hauejjt. 

Ed.  Hauer  già  vdito  dir  ciò  mi  rimembra  ; 

"Però  che  lui  veder  mai  non  m’occorjè . 

Cre.'  Acerba  morte  ,ò£ dipo  ,  à  cc^uitoljè 

La  vita? e  in  chiara  voce  il  'J)io  commanda , 
Che  gli  auttor  di  tal  morte  habbiah  con  pene 
Et  fupplicij ,  a  purgarla  : 

Ed .  In  qual  parte  fon  quelli,  f  &.  'doue  ,  ò  come 
Èjtrouar  Jì  potrà  vefiigio  alcuno^.  J 
Di'si  antico  peccato?  Cre.  lA.qu^e  parti 
L'Oracolo  diceua  ejjer  il  reo . 

Et  ntdla  inuejligando ' 

S  chuom  trouar  non  pojja  ;  come  anchora 
Facilmente  ft  perde,  Ó'  di  man  sfugge 
Ciò  che  per  ne^igenl(a  altri  noti  cura . 

Ed.  6^ a  fu  in  cafa,  ò  pur  fuori  vccifo  Lato 
In  qualche  villa,  ò  in  parte  a  noi  lontana  ? 

Cre.  Lungi  peregrinando  ito  era  al  finto 
Oraeoi  de  li  Dei ,  per  quanto  ei  dijfé  , 

PJè  mai  più  à  cafa  poi  riuolfi  i  paffi . 

Ed.  Pìon  vi  fununtio alcuno, <.  ò  nel  viaggio  - 
Chi  compagno  àjui  fujjexallhorj  dacui 
(fame  il fatto feguife,  vdtr  pojfiamó  ? 

CrC.‘  giorno  à  tutti  infieme, apportò  morte: 

^ .  Vn 


T  R--  >E.s  IB  ’-I  a: 


'  •  ‘  ‘  p^n  Jol  c^m^'fer^  tentam,  fugasvolto  j 

hlè'rijWiir'  f  óttOi-  dì  ùrt0.cofa^  ''<  P 
Fuoi’Pihh'^nìi  Jòla:%ò..'S't'eh'ecoJàè?  fatieUd. 
‘Però  che  dòue  j]>tra  ■  '  ' 

Pkciolaura  àdffeme-i  davrun  -  fold  \ 
Qdfì'-P'cre^h}  fotrem  Jòttvjiggér  molto. 
Cre.'  I^tfe^^è  cófim  ^}chetda  ladroni  ',  ^ 
CFincopialajJàliro 

■  Egli  ejìinto  rimajè  ; &non  .dd.'vn,Jòlo . 

Ed:  Ma  come  y  eh  ti  ladroni 

Seinuitati  nen  fiirov'^  tnivùy.civ.  '  - ^ 


ingiùjìa  ^cme'  di’ guadagno ,  a  loro 

'  Eia  quéjle' parti  aderto, 'iy\  '  ^  '  ’  l 

f”»  shnejanda  audaciaincorjìjòno?  '» 

Cre.  T ale  àUhor  fu  folletto  :  md  di ^Laio  P 

In  tal  manica  vecijoy  alèun  non  nfhebbe , 
Che^vendetta  prendefe .  ■,  -  ;  ■  ■  ' 

Ed.  Jdeh;  (jual  ejfer  ragion  poteo  di  tanto 

omento ,  che  cader  vedendoci  Regno, 

<•  *Tèr  venir  di  tal  fatto  m  luce  ognopra 
Spejkmon  s'habbia  in  ricercarne  il reò  f  '  ■  ' 
Cre.  forxp  aìihor  la  Sfinge  .  ■, . 

f  on  gt intricati  enimmt ,  a  por  da  canto 
'  Le  cofe  incerte ,  &  fermar  gli  occhi  in  quelle 
£he  ci  erano  prefenti,  e  inriariti  à piedi . 
Ed.  ^^a  ricercando  da  principio  iitutto  -, 

0,  .  Faròlen  IO,  che  (juefte  cèfi  ancora 

b  V  erranno 
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y  erranno  in  luce ,  Ha  con  ragion  J^oììo  i 
St  con  ragion  hai  tu  pr  vn  Re  morto 
T al  diligenza  preja ,  <i/4n:(i  anchor  io 
*J*reJlarò  (guanto  pjjò  aiuto  :  e  injteme 
Vendicato  li  Pei  con  la  Citade  : 

•  '  '  He  tal  opra  mia  tanto  agli  amici 
'Digiouamento fia,  pantoà  mejìejjòi 
'Però  che  quella  mano 
Che  diè  morte  d  colui  ^  non  meno  anchor  a 
%Pli e  vccider  potè .  Onde  a  lui  dando  aiuto , 
Stimo  aiutar  me  fiejj'o , 

\^a  voi  tojlo  mouendo  vfcite ,  o  fi^  , 

Pa  quefii  fìggi  ì  O*  via  prtando  ognvno 
Li  fuoi fìtpfìici ,  tamii  alcun  di  Voi 
Il  popolo  di  Thehe  chiami ,  eauijti  , 

,  £he  tutto  fi  raccolga  in  quejlo  loco , 

Vò  d’ognico/à  far  proua:  Ò"  ònoi  . 
'Uìueremo  beati 
Còl fauorde  li  De/i 
0  debutto  (àrem  dtjìruttiy  &  [(enti  ^ 

Sac«  Leuianci  dunque  i  poi  che  qui  ridotti 
Ci fìamo  fìl  per  quejlo  f 
che  l  Signor  ncftro  dice  i 
Et  è  per  far.  Quel  Pio  prego,  chetale 
Oracolo  fìirò,  che  noi  confìruii 
Et  medicina  apporti  d  tanti  mali, 

CHORO 


C  H  O  R  O. 

cANTO  Oraeoi  di  Gioui» 
Che  sì  Joaue  Jfiri , 

Con  che  annuncio  veni/ii 
"Dagli  eccel/t  di  "Delfo  aurati  Tem pi 
Cyd  la  nobile  Thehe  ì 
Tremala  mente  in  Me  Stupida,  0“  tMta 
n^er  timor  sbigottita  i 
Da  f  decita  tema  ■  s 
Scuoter  ilcór  mi  finto . . 

Sacro ,  e  pojjente  Dio  Signor diDeto , 

Che  rifanando ,  Igombri 
I  perìgliofi morbi. 

Te  col  cor  tuf  tei  fiuerente  honoro . 

Qt^i Jòn  borie  tue  rifpojle  /  Squali 
tdetauenir  faranno? 

Dinnelohortàffama  immortali  (baue 
Trutto  d'amica,& pretiojajpene: 

O  del  gran  Gioue  nata  , 

Gloriofà  M inerua , 

Te  prima  inuoco,  &  l’alma 
A.  te  fiora  Diana 
Protettrice  del  Mondo; 
ìA  cui  debiti  honor  fi  rendoH  doue 
S' il focelcbreT empio 

b  %  Nel. 
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JVc  la  41 T hehe  ; 

5  Ette  chUmo,  [  ji 

Che  sì  lontanletue  fàette  amenti . 
Siate  "Voi tre ^rofitij  a  voti  miei,  ^ 
L’aj^re  morti  crudeli 
^'■*';^^rici  lutici Jcacciandò .  ’  ; 


'èr  Vói  non  meho'x:ir 


'  ^  ì  i 


Furie  fiamme  nociuta  &^feregrme 
'^^Óndèrd là  £iptà  rniJera^inHoka'it, 
Qon  bombile  fl'^àgé v/\. 
In  lei  fomite  y  ^ 

H Or  cjut  benigni  ancmr  éékfli  t^umi''ìt  L 
■■■.  Spitate  in 

Z^oi  cheH  tutto  JcorgeieU 
Che  douuncjue  io  mi  vólgo 


w  wr  \/  J  w  Vi  vwx^m  ^ 

Giace  dal  morbo  d^itfùdPpópòF^^^^^ 
^s/S/e.  sÒ  dònd'to  minipetri  ■■■-■  >. 

O  Jùceòrfò  y  ^ \  .W\  ^ 

Già  de  li  frutti  fhoi  ricàd^t&^  eòrtef  O 
La  terra  hor  nuli  a  tende  :d\  »Aonr/u  * 
hi  è  reffler'  p'ojfehdóy'^  ^a;.vì1  i,l 
fadon  da  morte  opprejje  '  ^  - 

Le  jemine  dolenti  ^  ^  ^ 

ISlèh  mgdfcte'drl  portò  i  " 

Qome  l^ejj a  d' augeF^ekce  torma  i  ^ 


^o-ì 
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' '  T  R  A?  G  E  D:  I  A.' 

Fende  l’aria  volando  i  -  '  ■ .  *  ;  >i  , 

'  Tal  da  li  corpi  viiijòpra-l’altro  efiinti , 

In  largo,  &' folto  HhoIò 
’  Più  che  l  foco  leggere  .  ,  , 

Fttggon  l’alme  di  Stige  a  i  trifi  liti . 
al  infinita  turba 'abbandonata 
Da  la  pietàte, ‘altrui  r-,  , 

ciA  cruda  morte'  giunta,  -^A 

Priua  de.  l’altrmi,panto  ,i ,  ,  \  ^  ' 

S oprati. nudo  terren  giace  infepolta . 

Et  le  tenere  fioJè  fti^Ày  S  -À  V  v 
Etle'madrf^canute.y’':  .  •'Vìr.'tvc 
Lvna  de  b' altra 'à. canto  -W 

'Tiangon  Jupplici ,  &  melie  i  loro  mali 
In-vàrieparti  ,ld0Ué  e.h  ,'h  '‘  ' 

Son  per  le  riue  isfàcri  altari  al:(ati , 

Sigy addoppiano  \gtTmip  ^ 

St  coniar  rifònando^r\  -,  >  4s\  \ 

F anno  il  pianto  le  i  fòjfiiri  vs.V  ì  A  ' 

Dn  \dogbafò' concento ..  .  =  o  i  -.c  v  i  ' 
Leuaci  tù  da  tanti  firatij  homam, 

Bella  di  Gtoue' figlia;  ..tv..;  >  ' 

S  il  dannojo  nemico, a  .  .  , 

)  Che, f  n’in  feudo, Alarmi  ■  v.  ' 

In  crude  fiamme  mi  eònfùma,  &'  'firugge, 
Quinci  à  fuggir  cànfiringi,  .  }"' 

St  da  tjueSia CitmeC 

Sntro 


a 


EDIPO  TIRANNO 
S mro  d  letto  t immergi 
T>e  la  gran^ Anfitrite  s  ò  tra  li  /cogli 
IDel  mar  Thrace<  lo  /caccia. 

Però  t  che  (juel,  cheti  la/ciò  d’intatto  t 
Et  di  film  la  notte., 

Il  dì  venendo ,  'innoia . . 

Q_ue§io,  ò  Gioue.y  vibrando 
Le  fiammeggianti  ftci , 

£dl  tripartito  tuo  pungente  jìrdé 
Struggi,  &  Jpegnilo  in  tutto. 

TùKe  di  Licia  atstchora  j 
lì  neruofo  ,  &  auratoarcotendendo  , 
Vtn/aUibili  tue  forti  fette 
In  noliro  aiuto  /pendi . 

*Deh  cicon/enta  il  Ciè/ ch'amo  Diana 
Da  tolte  cime  ;  oii  eda 
*Terli  monti  di  Licia  errando  vajjt, 

I  /uoi  piu  acce/  lumi 
Scuota  in  darci  fccorfi . 

Bt  tu  Bacco  non  meno,  acni  le  tempie 
finge  aurata  coronai 
Bt  godi  hauer  con  cjuefa  ■  ' 
fitta  commune  il  nome, 
cA  le  Cdienadi  tue  compagno ,  Ù'  Duce 
Ionico  ,  cjuà  t'inuia:  '  ■  '  ’ 
Et^uejlo  troll  Dei  '  ’  '  -  .  - 

Spirto  infame ,  (td  nociué 


TRAGEDIA.  S 

F<ì  che  da  la  tua  ardente 
■  Face  trafftto  giaccia  , 

Ed,  T «  chiedi,  &  hen  radane ,  che  tu  chieggia 
Soccorjò  da  li  Dei:  ma  fi  tu  anchora 
I  miei  detti  ejjequir  vorrai,  pregiando 
L’opera  tua,  perche  da  noi  fi  tolga 
T anta  calamità ,  che  dogni  parte 
£refiendoahonda,io  ti  prometto  aiuto 
£erto,  ^  ficnroi  &  disi  cruda  pefie 
SóUeuamento ,  lo  come  ^uel  che  fino 
Nouo  in  tal  fatto  ;  O'  non  hehhi  anchomai 
T^rima ,  ch'tn  ejuefiodì  nouella  alcuna 
Di  sì  enorme  delitto ,  efiorrò  quello 
■  £h’io  ne  finto  per  me.  Nècurahaurei 
Di  ricercar  l’origine  di  quejfa 
Scelerate^za  homai  per  cofi  lungo 
Tempo  pojla  inolilo  f 
Ft  quafi  ne  le  tenebre  fipolta  , 

S' alcun  ficuro  indicioio  non  n’hauefiì 
Di  già  comprefi .  Efiendo  dunque  anch'io 
^i  tra  voi  Cittadino ,  . 

gommando  à  tutti i  Cittadini  infieme  ; 

1  £he  qualunque  di  Laddaco  ha  veduto 
\jccider ,  il  figliuol ,  l’auttor  di  tale 
^^orte  palefi  à  me  tofto .  Et  fi  teme 
il  reo  tal  colpa  confifiar ,  per  quanto 
A  Itù  s’ajpetta ,  il  timor  lafci  -,  poiché 


Non 
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'Non  vò  ch'altro  di  ..^aue  egli  ,Jòf>pQrti 
Ch'ejfer  cjHÌnci  sbandito  ,  la  fua  vita 
iJMenar  felino  f  offendo  in  altre  farri.]  > 
Nómi  fi  celi  anchor  yfe  talmisfàtto_ 

Forafliero  ha. cornine jfo  :  &  chi  lo  Jcpfre 
Haurà'  di  ciò  da ,  me  ^  fremio ,  ^imfieme 
Terromeglt  obligato',.,..  , 

^^a,fe,meglio- il  celar  ciò  Rimerete, 

Per  timor  di  Voi  ft(jfì>  òde  gli  amici  y 
.  Qiò’chòin  mente  di  far ,  ciaf  cunei  intenda, 
^ualànèjue  d  miei  commandarnenti^  in  colf* 
Fik  di  non  .vbidir  ,■  vieto  ad ogn.vno -, 
guanto l’Imferio  mio  'lungi s'eflende,, 

II' poter  darli,  albergo  y  ò  parlar  fòco: 

St  fè  occorre^,  placarlira  c.elefe .  j 
fon  preghi  i  ò  fè  per  voto  in  -fàcrifeio 
S’hà  da  vcciderle  'vittime,  à  li  'Tìti'i 
Vò  che  fòco  commèrcio,  alcun  non  tegna. 

Ne  parte  in  coja  alcuna  habbia.conjui  ; 

.•iye  li  ft^  in  pronto.l'  accjua,  yànd’ei.  fi  purghi 
Le  man.  Ma  dal  fuo  albergo  ogn.yn  lo  [cacci , 

.  fome  co  fa  profana ,  -0.  fcelerata  y , ,  , 

Così  ci  ha  impoflo  zMpollo .  lo  dunque  fimo. 
Che  mio  debito.. fa  pormi'  in  tal  modo 
conte  fa  .^pexfalmà  dvn'vccif^.. 

Et  porlo  tfef<}\  T)tu.  .Làreódìtale,, 

’lDeiitto  ,adogni  frte.affraj  0  cmd.ele 

Befe. 


TRAGEDIA.  5 

Be^emmio damo;<!P‘ s’ bàcio  fil  commeffò, 
O  con  moli  altri  injteme ,  cjual  maluagio 
Si  malamente ,  e  d’ ogni  coja  fritto , 

P onero  vinai  mijèro.  Eternando  ancho 
De  la  fami^ia  mia  tal  reo  Jt  troni. 

Che  conjèntendol'io ,  celato ,  e  occolto 
PJe  le  mie Jlanl^  alberghi,  à  e^nejìe  ijlejjè 
aledittioni ,  to  frego ,  che  non  meno 
La  Jnatefla  Joggiaccia.  t^avoi  tutti 
Prego,  0*  fconginr 0 injteme  i 
£h’almio  fnbltco  editto  ognvn  Jt  renda 
'Ubidiente  in  ejjècjnirlo  .  E  qneflo 
'Perrijjietto  d'z/d follo ,  c!?*  dt  me  JlelJot 
Et  fer  la  terra ,  eh' emfiamente  ejjèndo 
£orrotta  ,  fatta  è  Jlerìle ,  &  ci  nega 
Ogni  nofro  alimento . 

Et  quando  à  qnefl'ofrarnon  vi  JJingeffe^ 

Il  voler  deli  Dei ,  jt  conneniua 
Di  non  lafciar  giamat  fen%a  vendetta 
QueEa  fcelerate'^a:<U‘  era  honeflo , 

'Ucctjò  ejfendo  vn  Rè  di  sì  fernetta 
Bontà ,  con  morte  federata ,  0“  emf  ia , 
Ricertarne  l’anttor  con  ogni  cura 
'Piti  diligente .  ex/  quefo  bora  m'accingo , 

Si  come  quei ,  che  tengo  in  man  lo  feetro , 

Ch’egli  ananti  di  me  già  tenne  •,  &  quella 
Ch'à  lui  fu  moglie,  hò  del  mio  a  letto  a  farte 

e  'Per 
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n^er  trarne  prole ,  in  matrimonio  eletta , 

Et  fe  di  lei  (jucll’ infelice  hauejje 
Lajciato  figli ,  io  lor  fiirei  commune 
Padre:  ma  poi  ch'empia  fortuna  in  ejfo 
Ha  incrudelito,  io  prenderò  la  pugna 
"Per  lui  non  men ,  che  per  mio  padre  tjlefio . 
He  cofalafiierò,  ch’io  non  la  tenti. 

Onde  di  tale  morte  al  fin  fi  poffa  . 

T rouàr  l'auttor .  Qjpefto  fia  caro  al  figlio 
Di  Laddaco  ,  &  infieme  k  T'olidoro, 

A  Qadmo,  e  al  vecchio  Agenore.  Ma  prego 
Li  Dei,  eh’ à  cjuelli ,  che  ricufiranno 
^uefie  cofie  ejficjuir ,  da  lor  la  terra 
Colmata giamai fi'Utti  non  renda; 

He  pan  per  lor  le  femine  feconde; 

%dMa  fien^a  prole  eflinti 
Cadan  da  cjuefla  pelle  acerba ,  ò  d’altro 
tiorba  fi  ve  nè  alcun  più  graue  anchora 
Muoiano  opprejfi,  0*  vinti:  &  in  aiuto 
De  gli  altri  Cittadini,  da  cui  fino 
Tali  cofi  gradite , 

Siala  giuftitia in  vn  con  gf  altri  Dei 
‘Propitia  fimpre.  Cho.  O  Rè  fCom’hor  tum'hai 
Con  le  maledtttion  tue  crude  aflretto. 

Così  fauellarò .  Di  (juefia  morte 
Io  non  fin  reo ,  nè  chi  commeffa  l'habbia 
^ofio  mofirar;  ma  ben  l’ifiejfo  Apollo, 
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TRACE  D  I  A. 

(^he  tal  dubbio  ha  ^ropoflo , 

Dechiarirlo  doueua.  Ed.  6  ben  ciò  vero  ; 

Ma  il  far  frza  a  li  Dei  contro  lor  voglia , 
Non  è  al  poter  de  gli  huomini  concejjò. 
eh.  na  Jèconda  cofa 

Ricordaròy  eh’  in  mente  bora  mi  viene . 

Ed.  Giungi  la  ter^a  anchor ,  fé  in  pronto  l  hai , 
eh.  ^ualc  cydpoUotra  Dei ,  tale  e  tra  glt  huomini 
Ne  l’arte  del  predir  Tirefìa  il  primo. 

Ciò  che  Jàper  tu  brami ,  ò  Rè,  potrai 
Intenderlo  da  lui.  Ed.  Nè  quello  pure 
No  tralafciato  anchor  a: 

>  Et  per  ricordo  di  (^reonte,  a  lui 

Due  mejf  hò  già  inumi  :è3‘  merauiglia 
"Trendo,che'l  venir  (ho  tanto  egli  tardi. 
eh.  JMa  vn  altra  fama  v’è ,  eh’ è  già  inuecchiala, 
6t  raffreddata.  Ed.  Etqual’èf  Dillo  aperto . 
Sf  aminar ,  &  ponderar  io  foglio 
O^ni  minimo  detto . 

eh.  6  fama,  eh’ in  viaggio ei flato  fla 

Da  viandanti  vccijo.  Ed.  6t  io  liflefl* 

V dit  hò anchor  ;  ma  chi  vedutol'habbia 
V ccider ,  fin  ad  hor  non  s  é  Jcoperto . 
eh.  tJMa,fi  v’è  con/cio alcun  d'opra  si  rea; 

*Pur  eh  m  lui  punto  di  timor  fi  troui  t 
Toflo,  che  fian  da  lui  tai  cofè  vdite  , 

6i guarderà,  cred’io,  di  non  s’oppcrfi 

c  z  eAbe-i 
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cA  hejlemie  sì  crude.  E^/.  Chi  non  teme 
Commetter  cofè  Jcelerate ,  molto 
Men  temerà  parole.  Ch.  Eccoti ^homai 
Qui  condotto  il  IDtuin  H^rojeta  ,  a  cui 
Solo  è  in  gratia  tra  gl’huomini  concejjò 
Di  far  l'occulta  verità  f  ale/è . 

Ed.  Tu,  che  nel’ alme  Jcopri ogni  f enfierò 
T^iù  fecreto,  ò  Tire/ta,  0*  tt  fon  note 
Tutte  le  cofè  occulte 
De  la  terra ,  e  del  fido , 

Quanto  ^er  graue  morbo  afflitta  giace 
La  fitta ,  bench' effóndo  orbo ,  non  puoi 
Scorger  con  gli  occhi ,  in  mente  almen  lo  vedi. 
SPer  protettor  di  quefla  ognvn  ere  demo 
D’hauerti,  &  per  pref dio  vnico,  &  fio 
Suo  dtfenfòr  :  ‘Tercbe  cjuantuncjue ,  forfè,. 

Non  vdifli  di  ciò  nouella  alcuna  ; 

10  so  però,  che  da  te  fiejjo  il  (ài  ; 

eh’ a  li  nuntij  da  noi  mandati  in  Delfo  , 

Per  hauer  da  l’Oracolo  il  confulto  ; 

Così  Febo  rijpof  :  efervn  fio 
SoUeuamento  al  male-,  tSL  quejlo  fa 

11  dar  morte,  ouer  bando  a  gli  veci  fri 
Di  Laio.  Mora  tu  adunque 

O  da  ^i  Augurij,  ò  pur  daltr  arte  infrutto, 
fhe’l  futuro  conofa , 

Deh  non  inuìdiar  a  quefi  tuoi 
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(Cittadini  vn  tal  bene  ;  ma  te  JìeJJo 
Libera,  &  la  Cittade ,  <3"  me  daquejìo 
Così  enorme  peccato ,  che  ci  aggraua 
Per  quel  mijèro  ejlinto . 

Ogni  (j>eranza  è  in  te  fola  ripofla  ; 

Et  la  (alme  hor  da  te  fol  dipende 
2)e  la  Città .  Nè  riputar  fi  deue  , 

Sia  douunque  fi  loglia,  altra  fatica 
‘Tm  nobile  di  quella , 

£he  nel  giouar  a  gli  huomini  fi  ffende, 
patito  il  poter  altrui  comporta,  ^  quanto 
Il  bijogno  richiede. 

Tir.  Ahi quantoè duro, & graue adhuom,ch’è /àggio 
Il  fito  fitper,  quando  a  lui  danno  apporta. 

"Dal  conofierio  ben  ciò  che  fi  cerca. 

Di  duol  perir  mi  finto: 

Nè  qua  venir  deuea . 

Ed.  n?er  qual cagion sì meflo  horti  dimojìriì 
Tir.  Deh;  mi  rimanda  in  dietro: 

Che,  fi  in  ciò  m'vbidtjci ,  facilmente 
Il  tuo  mal  fchiuerai;  io  partendo, 

Schiuerò  il  mio  non  meno. 

Ed.  Iniquamente  parli ,  &  par,  che  poco 
Habbi  a  cuor  la  falute 
De  la  Città,  che  t'ha  nudritoi  quando 
Non  li  d/copri  quello. 

Che  l’Oracolo  accenna . 


Non 
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Tir.  Non  mm  veggio  fer  tc  poco  opportuno 
^Mflo  tuo  fauellnr  ;  temo  anch’io 
£h'  a  me  ItJìeJJo  favellando  auegna . 
eh.  Non  ti  partir  per  Dio ,  fapendo  il  tutto» 
Come  tu  fai  ;  noi  tutti 
Supplici  ten  preghiamo . 

Tir.  Ognvndi  voi  poco  l’intende;  ch'io 
Di  i^uejle  cofe  ragionar  non  pojjo , 

£he  non  f  [coprano  i  tuoi  malianchora. 

Ed.  Chef  [  t’ è  nota  alcuna  cofà,  dunque 
Non  la  paleferaì  ì 

Vuoi  tu  tradirci,  &  ruinar  del  tutto 
La  Città  f  Tir.  /o  non  vò  dar  nè  à  me  Sleflò» 
Nè  à  te  ragion  di  duolo  ;  onde  perche 
St  temerariamente  hor  mi  riprendi 
Del  mio  tacer  ?  più  non  diro  parola . 

■£(1.  O  d’ogn  altro  malvagio  huom  >  pià  malvagio 
De  far  l’ira  paria  ne  i  faff  ifejjì 
^efiatua  cfinatione.hor finalmente 
Non  vuoi  parlar  f.  In  te  fia  dunque  (èmpre 
La  tua  mente  sì  dura,  che  non  Jàppia 
damai  piegar/tf  Tir.  In  me  riprendi  l’ira» 

Et  la  tua  non  cono/ci,  eh' è  in  te  fiejfio; 
t^a  fòri  io  l'incolpato. 

Ed.  Sml’huomnonmoueriano  a  [degno  tali 
^Tarole  f  A  la  fitta  fai  così  aperta 
Et  matiifefia  ingiuria  f.  .  ; 


Si 
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Tir.  Si  Jcoprirànno  ben  da  fe  le  coje  , 

Benché  Jopirle  nel ^ilentio  io  tenti . 

Ed.  Aia  forila  è  pur,  eh' a  me  palejt  cjuello, 

£'hà  da  fègutr.  Tir.  Non  piu  di  ciò  chò  detto, 
V dirai  tu,  però  d’ira  t'accendi , 
guanto  ejjer  po  più  grane,  &  piu  pejjèmei 
Toi  che  così  ti  piace . 

Ed.  ^^a  Jèntendomi  homai  di  fdegno  tutto 
alterate,  &  commoj^o. 

Dirò  ciò,  ch'io  Jòipetto,  CT*  nulla  incjue^o 
Son  per  lafciar  da  parte . 

Dico ,  che  chi  commejjo  ha  tal  delitto , 

Fu  da  te  Ipinto ,  ejjèndone  tu  auttore  i 
6t,  fè  cieco  non  fujjì ,  aggiungerei, 
che  di  tua  propria  man  fatto  thaue(Jt, 

Tir.  Si  certo  io  fui  di  tal  morte  l'auttore, 
c^ntQ  iot'auifò,  è  Sdipo, 

Che  tu  obedifeaa  c^ucl,  che  nel  tuo  editto 
Pur  dianzi  publicafii} 

"Poiché  fei  tù  di  quel  delitto  il  reo: 

Et  a  me  non  è  lecito  >  nè  a  quejìi 
Dal  giorno  d'hoggi in  poi  di  parlar  teco ,  ' 

Come  quello,  che  fei  pefie  nefanda 
D/  quejìa  terra.  Ed.  Sì  sfacciatamente 
Hai  ardir  di  parlare  ? 

Non  penfi  tù  douer  patir  anchora 
Di  quefta  sfacciataggine  la  penaf 


No» 
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Tir.  l^on  temono;  fotc’hò  dal  canto  mio 
La  lenta,  eh' è  più  ch’altro  fojsente. 

Ed.  Dimmi:  chi  fu,  chet’hàdi  (jucflo  infirUtto 
Carte  tua  nò  ;  ciò  l’arte  non  t’infegna . 

Tir.  Io  da  te  l’hò  imparato, 

£he m’ aflringefli  à  dir  contra  mia  voglia. 

Ed.  fhecofà  è  ciò  :  ritorna  a  dirlo  anchora, 
Perch’io  meglio  l’intenda . 

Tir.  Nonl’vdiftt  tu  prima,  <5  pur  mi  tenti? 

Ed.  Non  ti  ricerco  hor  io ,  che  turni  dica 
Cofe  note ,  palejt  ;  ma  che  fono 
tA  tue  del  tutto  occulte. 

Replica  dunque  ciò  che  detto  m’hai . 

Tir.  Io’ ti  dico,  che  tu 

^ucU’huom,  di  cui  ricerchi  l’homicidas 
‘Uccidejli.  Ed.  Farò ,  che  piu  di  quella 
Infamia  non  farò  da  te  notato 
Senza  tuo  graue  danno. 

Tir.  cAn'^ altro  ti  dirò,  ch’à  te  più  fia 

Qagion  di  Jdegno,  Ed.  ciò  che  ti  piace, 
£he  farà  indarno  ogni  tuo  detto  ffarfi . 

Tir.  Dico ,  che  con  perfone  à  te  congiunte 
Di  flrettifftmo  nodo, 
fommetti  no’l  fàpendo,  infame  Jìuprh: 

Et  i  mali  crudeli , 

Oue  Jei  immer(ò,non  conofci,  &  vedi. 

Ed.  *Terfi  così  a  piacer  tuo  parlar  fimpref 

lo'l 


Tir.  Jot penjò  Jt;  pur  che  L'vfata  for^a 

La  "verità  mantegna.  Ed.  SUa  conferua 

Iljuo  poteri  mamtenon  regna  alcuna 

Z^eritade ,  hai  ciechi 

Gli  orecchi ,  (jL  l’intelletto 

Non  men ,  che  gli  occhi.  ~X\r.  Ah  mi(èro,  che  Jet. 

^lello  3  che  à  me  rimproueri  3fia  in  hreue 

Nonmen  da  tutti 3  à  te  rimprouerato. 

Ed.  L’ejjèr  cieco ,  &  non  altro  bora  ti  fàtua . 

Qhe  (Quando  ciò  non  fujp  ,  io  jkr  vorrei, 
Ch'huom  3  che  viua-,  più  mai 
"Ter  l’auenirnon  ti  vedrebbe.  Tir.  Io,  nulla 
T emo  perir  per  la  tua  man  ;  che  i  Fati 
Lo  vietano  3  e  il  pojjente  cApollo  ,  cura 
Maura  de  la  mia  vita . 

Ed.  ^ejl’è  tua  inuentione ,  ò  di  Creonte? 

Tir.  Nulla  cerca  d’offenderti  Creonte  : 

Ma  tu  ftejfo  il  tuo  danno  à  te  procuri . 

Ed,  .  G grandel?^  di  Regni,  e  di  ricche'i^^e: 

O’arte  di  regnar ,  eh’ in  adoprarti ,  . 

Per  render l’huom  beato,  ognarte auan^f , 

■  Dal  duro  Imperio  de  l’Inuidia ,  ahi  come 
Sete  calcate,  e  opprejjè: 

Di  cjuel  Regno,  che'l  popolo  à  me  diede 
Non  ambito  da  me ,  nè  ricercato , 
iJMa  da  [è  JlejJo  mojjò, 

'  ^  (^on  che  injtdie ,  inganni  occultamente 

d  farcente 
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£reonte  (juel,  (jud  che  mi  fà  sì  amico , 

Hor  tenta  dt  priuarmi  ?  0^  cw  con  l'opra 
Di  (jUeflo  asluto ,  0^  Jcelerato  , 

Et  ciarlatore  impuro ,  eh' è  da  lui  ' 
Subornato,  ^  corrotta  i  il  c^ual,  ladoue 
S'Jj>eme  di  guadagno  ■,  il  tutto  vede 
Mirabilmente ,  &  poi  ne  l' altre  còfe 
V fa  l’arte  del  cieco ,  efendo  cieco,. 

Etimmi  hor  tu  ;  doue  di  Profeta  mai 
Facefli  eferienz^a,  òproua  alcuna  t 
Onera  l’arte  tua  quando  il  rapace 
Cane ,  enimmi  frmando ,  la  Cittade 
Di  flrepitof  verfi  empiua  ?  allhora 
Perche  non  dar  tu  aiuto  à  cjuefi  tuoi 
Cittadini?  Poich’era 

Non  impref  da  ognvn ,  lo  feiorre  il  nodo 
"De  gli  intricati  enimmi:  allhor  face  a 
Btfgno  dìvn  f  per  diurno  s  &  pure 
zAugur  'to  non  hauefti,  nè  alcun  TDio, 

Che  ti  foprijf  all’hor  le  cofè  occulte , 
io ,  io  Edipo  e^uà  venendo ,  nouo 
Qmntuncpue,  &  nulla  de  le  cofe  inBruttOy 
Di  quel  garulo  moftro  i  detti  ofeuri 
Seppi  chiarir  con  l’acute'^a  fola 
Del  proprio  ingegno  mio^non  con  altr  arte. 
Et  raffrenai  le  ffaudolenti  fé 
%Argutìe.  Et  tu  quefl'huom  del  Regno ,  fuori 

Tenti 
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Tenti  Jcacciar  quanto  più  puoi?  con  J^eme 
D/'  tener  tù  dopo  Creonte  il  primo 
Loco  ne  l’auuenir  ?  a  tu ,  ned' egli , 

*  che  cojt  afluto  tradimento  or  dio , 

Spero ,  ch’vnqua  potrete 
Oprar,  fe  non  con  danno  vojìro  graue 
Cotanta  fceler aggine  :  CL  quand’to 
Non  hauejjì  riguardo  a  la  vecchiet^^a 
Tua,  ti  vorrei  mofirar  quanto  dannojo 
Ti  fojjè  quello  tuo  faper.  Ch.  Per  quanto 
Noi  comprendemo ,  ò  Edipo ,  le  parole 
Tue  fino,  &  quelle  di  cojlui  non  meno, 
trofie  da  troppo  impetuojò  fdegno. 

Nè  tra  voi  fi  conuien  conte  fa  tale. 

Afa  più  tòHo  penfir  deriafi il  modo 
D’vhidir  a  gli  Oracoli  di  Ydelfo 
cyf  noi  mandati.  Tir.  Se  ben  Rè  tu y?/, 

Qui  tenendo  l'Imperio  ;  nondimeno 
Nel  dtr  liberamente  ciò ,  ch’io  finto , 
YDcbboteco  agguagliarmi  i  Ù'  a' tuoi  detti 
YDar  confiorme  rifiojla  s  poi  ch’tn  quejlo 
Ho  libero  "Dominio  anch'io  :  nè  vino 
Tuo  feruo,  mad'zyfpolline:  nè  d'huopo 
eyi  me  fa  il  patrocinio  di  Creonte  : 

Nè  dijlar  fico  a  li  Jùoi  figgi  intorno , 

Dal  fuo  voler  pendendo.  tPrfa  ti  dico  , 
Pofcia  che  l'efjèr  cicco 
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Per  approprio  m'opponi  y 
Che  tu  5  ben  chor  non  sij  dt  luce  priuo  ^ 

Non  però  Jcerni  i  mah  in  che  ti  troni  f 
Sui  chi  sij  tu?  Sai  di  chi  sij  tu  figlio? 
Conojci  tu  ^  che  tu  inimico  vtui 
A  i  vini  ^  e  à  i  morti  del  tuo  fangue  iftejjo? 
Seco  de  l'vnoy  &  t altro  tuo  parente 
Già  le  maledmton  crude  y  &  horrende , 
Impetuojamente  in  te  ferendo  y 
Tt  Jcaccian  fuor  di  cjuejìa  patria:  &  doue 
Hot  tu  de  gli  occhi  nifi  la  luce  y  in  breue 
Cieco  ti  trouerai . 

^ual  fia  loco  in  Citerò  ^  ò  in  altre  parti  y 
Che  non  rifionda  a' tuoi  fridi,  O*  à  tuoi 
Lamenti?  zAllhor  che  farai  fatto  accorto 
Di  quelle  infaujìcy  Jcelerate  noT^  » 

A  CUI  tu  in  caja  già  defili  ricetto  y 
Spinto  da  vento  proffero  y  &  fecondo 
Di  propitia  fortuna  a  piene  vele 
In  mai  jteuro ,  CT  trauagliojo  porto , 

Oue  entrar  non  deucafi? 

nJM tje.ro  te  y  non  fai  quanti  altri  mali 

Ti  foprajìanno  anchora; 

Cheti  faranno  a  proprij  figli  eguale  ; 

St  egualmente  àloroy  e  a  te  daranno 
Trauaglto.  Hor  vanne  y  ^  fu  la  propria  faccia 
^i villaneggia y  e  oltraggia  anco  Creonte. 

Tra 
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Tra  mortali  i  huom  non  fia  mai  ^  che  infelice 
Pm  dite  viuuy  ò  muoia. 

Ed.  Son  cjuefle  co/e  taiiy  ch'iole  doglia 
T olerar  da  cojlui  f 

Hor  non  te  nanderai  tu  in  tua  mathora  f 
zA  che  n  indugi  f  H ornai 
Non  t'allontanerai  da  cjue/ìe  flanT^e  f 
Tir.  'Venuto  non  Jàrei  ^  (juando  chiamato 

Non  mi  ci  hauejjì  tu.  Ed.  Noncredeu'io 
V  Sì  flotte  cofe  vdir  da  te  :  che  s  io 
Ciò  creduto  m'hauejfl ,  farei  flato 
■Nel farti  cjua  venir pà  tardo,  ^  lento. 
Tir.  Noi  tali  ti paremo , 

flhe  ci  giudichi  flolti  ;  ma  li  tuoi 
Genitori  ci  tennero  per  figgi  • 

Ed.  'Di  cjuali?  Refìa  vn  poco 

'Dimmi:  di  cui  nato  y^«/o.^Tir.  Te^ueflo 
Giorno  ha  da  partorir ,  e  infìeme  porti 
In  eflrema  mijèria.  Ed.  O  come  è  ofluro 
S  inuiluppato  il  tuo  parlar. Tufi 
T)i  cofe  tali  interprete  perfetto . 

Ed.  Quello,  di  che  hor  mi  noti,  è  ornamento^ 

8t  fllcndor  al  mio  nome. 

Tir.  Ma  da  tale  fortuna  originhelhe 
La  tua  eflrema  ruina. 

,£d.  Cw  non  mi  turba;  à  me  di  gloria  e  il  vanto 
D'hauer  fsluatoi  Cittadini.Tii,  Io  dunque 

Quinci 
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Quinci  mi  parto  :  hor  tu  mi  guida ,  ò  figlio . 

Ed.  Guidalo  pur.  Stando  tu  qui,  m’apporti 
Noia,  (impedimento, 

Lontan  non  mi  farai  tanto  molefio . 

Tir.  i  parto  ;  poiché  tutto  hò  detto  quello , 

£h’io  per  dirti ,  qua  venni  ;  &  nulla  ho  hauuto 
De  la  preJenTtgt  tua  tema ,  ò  rijfetto  . 

£1)  in  tuo  poter  non  è  mia  vita;  Et  dico 
Di  nouo,  che  colui,  che  vccijo  ha  Laio. 

Et  che  tanto  minacci ,  punir  brami , 

Fattone  Jòpra  ciò  puhlico  editto , 
é  '  qui  prejènte ,  &  foraflier  ft  tiene  5 
t^a  fia  tojlo  a  gli  effetti  conofciuto 
Ejfer  di  Thehe  £ittadin  ;  nè  lieto 
Sarà  però  di  tale  auenimento 
*11 er  le  tante  mijèrie ,  in  che  fia  poflo . 

Che  d’huom,  chor  Jàna  ha  la  fua  vijla ,  inhreut 
Diuerrà  cieco ,  &  pouero  di  ricco . 

ZI agahondo  n’andrà  per  terre  ejlerne, 
Seruendofi  per  guida  J’vna  verga , 

Del  fuo  flato  Regale  inditio  chiaro  ; 

St  de  li  figli  fuoi  fratello,  &  padre 
Fta  dif coperto  ;  Ò'  de  la  madre  tfleffa 
Figlio,  marito  infieme , 

€  adultero,  evccifòr  del  proprio  padre . 

Hor  vanne  in  caja,  &  di  ciò  che  thò  detto,  ~ 
£erca  fi  detto  hò  il  vero:  &  quando  poi 

Sco. 


tragedia. 

Scopri,  ch’tn  me  fta  falfttate  alcuna i 
Dimmi,  ch'io  mila  fàf pia  i  cali' hor  mi  chiama 
Vano,  &  fal/ò  ‘'Profeta. 

C  H  O  R  O 


V'AL  è ,  cjual  è  colui  f 
fhe  l’Oracolo  accufa , 

Qhe  con  le  man  ne  l'altrui  Jangue 
tinte 

fommejjò  hahhia  delitto 
Cof  nefando^  &  graue? 

Tempio  è  già,  ch’egli  prenda. 

‘Piu  che  deSlrier  veloce,  CT*  piu  che 'vento. 
Giungendo  ale  à  le  piante 
‘Prejìa ,  [ùbitajuga . 

C’homai  di  Gioue  il  figlio  , 

D/  fiamme,  e  Strali  armato. 

Sta  per  ferirlo  in  pronto  ; 

Et  per  compagne  hà  fico 
Le  venerande,  e  ineuitahil  ‘Parche, 
fhe  non  errano  mai . 

‘Pero  che  da  le  parti  più  f  crete 
Del  gran  Tempio  uicino 
eAl  neuofi  Tarnajò , 
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'Nommente  cjuà  giunto , 

Con  chiariffìme  note 
L'Oracolo  commanda , 

Ch'ognz'n  di  noi  procuri 
‘T rouar  l’occulto  reo . 

Li  cjual  per  folte  [due ,  &  a^ri  monti 
Errando  và  con  piede 
Jnfaujlo y  &  infelice; 

St  per  f^elonche  folitarie,  e  ofcure  i 
^ual  tauro  afflitto  Jùole , 

Inuolandoft  al fluolo' 

'De  li  compagni  armenti . 

Così  fuggir  fj>erando 

Le  minacele  del  Dìo ,  che  i  /acri  altari 
Pojìthà  nelme'^^o  de  la  terra  a  punto. 
«fHu  figga  ouunc^ue  vuole  y 
Schiuar  non  pò,  ch'eterna 
Non  gli  fi  giri  intorno 
La  deflinata  forte . 

Ben  grauemente  mt  f/auenta,  e  turba 
Ciò  che  predice  il  fàggio 
Diuin  Profeta ,  il  cjuale 
Cofe  di  duol  ci  annuncia,  &  d’horror  piene 
Che  f  come  non  fono 
Facili,  ond’huom  le  creda. 

Così  non  fon  del  tutto 
incredibili  anchora,  . 


Onde 
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Onde  dubbia  ho  la  mente  in  (juale  parte 
V viger  mi  deggia;  ^  dir  non  ojo  a  eguale 
Opinion  m’ appigli:  in  certa  jjeme 
L’alma  mi  tien  fifpeja . 
hi  è  pojjò  innantiyò  indietro,  è  in  altro  lato 
Fermar  la  vijìa  anchora  . 
che  dian'^i  njncjuà  non  Jèppi  ,che  trai  figlio 
Di  Laddaco,  &  tra  /quello, 
che  di  Polibo  nacque 
FoJJe  contefa  alcuna: 

S  anchor  japer  no'l  pofio ,  / 

£he  ragion  non  confinte  , 

Ch’ai  detto  fild’vn  indouin^  mi  moua 
fkuorir  le  parti 
"Di  Laio,  enfiar  vendetta 
Qontra  vnauttor  de  la  Jùa  morte  incerto 
Qui  non  conofie  altri  che  Febo,  O*  Gioue  ; 
Solo  a’quali  è  concejjò 
Il  penetrar  ne  l’ attieni  humane . 
fi  olia  co  fa  è  in  ver ,  ch’altri  pur  creda. 

Che  tra  mortali,  huom  pojfia 
Saper ,  pronojìicando  , 

*~Pm  di  quel ,  che  so  io, 

Qhe  d’ingegno  quantunque 
L’vno  a  l'altro  preuaglia , 

^eBo ,  ch’altro  non  e  che  di  natura 
V n  ^retiofi  dono, 

e  J  ferì- 
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Afirtuer  non  conuìtnjt 
Projitico  Jj^irto . 

Ma  fermamente  m  me  medejmohò  fijjo 
Non  dar  creden'^a  mai 
A  tali  note  infmrtofe ,  e  infami 
£ontrail  Kè  noftro  dfarjè; 

S’elle  pria  dal  fuccejfo 
De  le  cojè  non  fono 
Giuflificate  a  pieno . 

^ando  a  lui  già  la  monftruofi  Sfinge, 

Qhe  fancmUa  nel  volto. 

L'ale  tenea  d’augello , 

V enne  incontro  ad  opporfi, 

Si  di  prudente,  &  /àggio 
hìebbe  da  ogn'vno  il  vanto  ; 

Recando  à  la  Città  con  tale  imprejà 
Gaudio,  CJ"  certa  Jàlute. 

Onde  non  fia  co  l mio giudicio  mai, 
fi'huom  di  merto  cotanto 
D’ alcun  delitto  io  danni . 

Cre.  O  Cittadini  ;  vdito  hauend'io  quanto 
Crauemente  nìaccufa  Edipo,  tofio 
^à  condotto  mi  fon,  sì  graue  ojfeja 
T olerar  non  potendo . 
fihe  s'egli  in  tante  fiie  miferie  immerfi 
Teme  da  me,  eh’ in  fatti,  od  in  parole 
%Alcun  danno  io  li  apporti ,  ei  prende  errore 

Che 
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che  ptà  tofio  morir  vorrei ,  che  vino 
TJ  infamia,  così  grane  ejfer  macchiato  » 
T^otche  non  dvna  fola  ingiuria  of  efo , 
a  di  molte  mi  fento  ;  e/?endo  (far fa 
TJi  me  tal  voce^  sauien  y  ch^io  da  cjuefla 
Cittade  y  da  gli  amici  y  &  da  voi  fa 
Huom  maluagio  tenuto . 
eh.  Forfè  da  [degno  [finte 

Fur  contra  te  fingiuriof  note  y 
•  Non  da  vera  credenza. 

Cre.  ^tial  vi  fu  indicio  mai  d’onde  [effetto 
Prender  f  pofa  y  che  da  me  fdutto 
Il  "Profeta  detthabbia  il  [alf?  Ch.  Si  ^uejìo 
T’oppo/e;  ma  cori  quale 
Intentiony  nel  ver  io  non  so  dirti  / 

Cre.  ^ejìe  co/e  eff  rimondo  y 

Diè  ne  gb  atti  egli  fognò  y  ò  nel  fmbUnte 
Di  tenerle  per  vere  f 
eh.  Io  non  lo  so;  che  non  intendo  quello 

Che  b  Prencipi  fanno.  Ecco ,  che  a  punto 
Fuor  dt  caft  ei  fn  viene  . 

Ed.  O  tu  ;  chai  da  far  qui  f  Sei  tu  sì  audace , 
Ch’ardtfi  anchor  di  appropinquarti  intorno 
zA  le  mie  flange  ?  Efendo 
Di  quefhuom  tu  homicida  homai  conuintOy 
S  de  li mperio  mio  ladro  palefe  ? 

Dì  y  ti  prego  per  Dio  ;  ti  riflueft 

€  2  ^uefe 
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^uejìe  cofe  tentar,  me  conofcendo 
n^er  codardo ,  ò  per  flotto  f  ò  fur  penjàjìi 
D’ oprar  gl’inganni  tuoi  sì  occulti ,  ch’io 
Di  loro  Jktto  accorto  j  non  potejjt 
Schifarli,  ^  contra  te  farne  vendetta  ì 
Hor  non  fon  quefli  tuoi  difegni  vani  ? 
Sperando  d’acquiflar  tu  fent^a  amici. 

Et  Jènxa  popolar  Jèguito,  vn  Regno, 

Che  conquiflar  p  fuole 

Col  fauor  de  li  Popoli,  &  con  t oro  f 

Cre.  Sai  quel  ch’à  te  s’ a  fetta  f  hauendo  detto 

fio  che  di  dir  ti  piacque,  vdir  me  anchora: 
St  fartene  poi  giudice  te  fejjo. 

Ed.  Sòch'eloquente  fi:  ma  non  fon  io 
Buonvditor  per  te,  che  facilmente 
‘Derftafo  rimanga,  hauendoiio 
'Per  inimico  acerrimo  /coperto . 

Crc.  ^eflo ,  ch’io  fon  per  dirti  prima  afolta . 

Ed.  "Pur ,  che  tù  non  mi  dica,  c’huom  maluaggto 
Nonsij ,  dì  ciò  che  vuoi. 

Cre.  Se  l'efer  fuor  del  yufio  pertinace 
Coja  bella,  e lodeuotefer  fimi. 
Grandemente  t  inganni . 

Ed.  Se  offender  credi  quei,  ch’ale  congiunti 
Sono  per  fingue,  &  girtene  impunito. 

Folle  è  la  tua  credenza . 

Cre.  Vero  e  do,  che  tu  dici,  io  lo  confefjò. 


Ma 
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JMa  fa,  ch’io  Jàppìa  almeno  in  che  ti  chiami 
Ejjer  ila  me  sì  grauemente  ojjèjò . 

Ed.  Qonfigltajlimt  tù ,  ch’era  opportuna 

fofà  il  mandar  alcun  mejjo  a  quel  tanta 
Qelchre ,  e  gran  Profeta}  Cre.  Io  quell’ i/ìcjjò 
(^h’ali’hor  fentiua,  hor  fnto. 

Ed.  ^anto  tempo  è  trajcorfò  homai,  che  Laio 
Cre.  £he  coja  ha  egli  fatto  f  io  non  t'intendo. 

Ed.  'Z)a  occulto  reo  fu  crudelmente  vcctjo  ? 

Cre.  N onerar  f  potrian  molti ,  &  molt  anni. 
Ed.  Sjjercitaua  allhor  coflui  l'ifejfa 

èy4rte  d’indouinarl  Crc.  Egli  in  quel  tempo 
N'era  infrutto  non  meno ,  &  non  men  fggio 
St  in  pregio  daognvnoera  tenuto. 

Ed.  Fece  egli  allhor  di  me  memoria  alcuna  ? 

Cre.  Non  già prefnteme ,  ne  ch’iolo  Jàpfa, 

Ed.  Non  fu  da  voi  con  diligenza  allhora 
Kicercato  l’auttore 
D’homicidto  sì  crudo ,  e  sì  nefando  f 
Cre*  Lo  ricercammo-,  perche  nòf  ma  nulla 

Se  ne  intefe.  Ed.  "Terche  queB’huom  f  [àggio 
Allhor  non  palesò  quel,  c’hor  palefa  ì 
Cre.  Dir  no’l  faprei  :  nè  affermar  fòglio  cofà, 

Qh'à  me  nota  non  fa. 

Ed.  Ma  tù  fai  queflo  almeno  s  &  faggio  effendo 
A  me  lo  f  aprirai,  Cre.  Che  cofa  ?  io  meà 
[Per  negarlo  non  fon  -,  pur  che  io  lo  fappìa . 

Dico, 
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£d.  Dico,  che  feco^ui  te  per  compagno 

Non  tenejje  in  tal  opra ,  et  non  ni  hauria 
De  la  morte  di  Lato  vnqua  accujàto . 

Cre.  S'egli  ctò  dica ,  è  nò  ,tà  flejjo  fai , 

(JMa  ricercarti  anch'io  bramo  in  cjnel  modo , 
£he  th  pur  dianzi  anchor  me  ricercajìi . 

Ed.  Rjceyca  pur ,  r.cn  fia  però  già  mai , 

fhe  mi  troni  homicida.  Cre.  Hor  mi  rij^ondi. 
Non  prendejìi  tu  in  moglie  mia  Joreìla  ì 
Ed.  La  prejì ,  &  di  negarlo  à  me  non  lice. 

Cre.  Non  e  tcco  ella  a  parte  anco  del  Regno  ? 

Ed.  c/hdai  di  ciò)  che  mi  chief,  ella  nonhebbe 
T)a  me  ripulfa.  Cre.  lo  poi  non  tengo  ilter:^o 
Loco  in  honor  doppò  voi  due  f  Ed.  T ù  quinci  > 
"Dà  maluagio  operando , 

Cerchi  di  violar  le  leggi  Sante 

T)e  l’amicitia;  &  pur  ti  [copri  al  fine, 

Cre.  Ciò  fiiljo  trouerai  ;  pur  che  tu  voglia 
[aitar  me  y  come  te  fieci  anch’io  i 
Deh  fa,  che  fpraogn altra  cofà  prima 
Confideri  in  te  ftejfo ,  s’ejjer  [imi 
Àlcun  gtamai  sì  di  giudtcio  priuo , 

Che  piu  tofio  regnar  cerchi ,  viuendo 
D/'  timor  pieno,  O'-d’an/tofii  curay 
f’hauer  dominio  cgual,  fn"^  fòfietto. 
Dormendo  i  fionrit  juoi  cjueti,  &  [curi. 

Non  fonia  tal  per  mia  natura,  ch'io 

Ami 
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jimi  meglio  ejjer  E.è,  che  viuer  Jotto^ 

.  'Tcjìo  di  R.è  a  l’Imperio  ;  nè  cred’io 
C’hiiom  moderato  d’animo  ciò  brami . 

Hor  fitto  l’ombra  tua  ficuro  io  liuo  i 
Nè  cofia  chieggio  mai ,  ch’io  non  l’impetri 
Dd  te ,  doue  (è  in  man  lo  fietro  hauejfi , 
C'hor  tieni  tu ,  farei  ben  (fejjò  ajlretto 
Molte  cofi  operar  contra  mia  voglia  . 

^al  Regno  altro  più  dolce,  ò  più  giocondo 
EJJer  mt  pò,  che  (^uel  dominio,  il  cjuale 
6"  di  cure ,  e  timor  libero ,  e  fiiolto  f 
Non  nè  fin  io  di  ragion  sì  nudo,  e  caffo , 
Che  pofieder  cjuei  beni  io  brami ,  i  eguali 
Non  apportino  fico  alcun  guadagno .  • 

Ti'ogni  cofit  hor  mi  godo  :  ogn’vn  m’honora 
6t  mi  tien  caro;  &  cjuando  auien ,  eh' alcuno 
Maggia  del  fiauor  tuo  bifogno,  ei  tofio 
A’ me  ricorre,  come  ad huom,  ch'ei  tiene 
SJfer  me'i^g^o  potente ,  ond’ei  configua 
Ogni  gratia  da  te.  "Dunc^ue  perch’io  . 
Cotanto  ben  lafiiar  deggio  per  pormi 
Sotto  il  pefi  d’vn  Regno  ?  huom ,  che  non  fio, 
D/  mente  giufìa ,  non  fia  mai  ch'apprenda 
Configlio  honefo;  Nè  pur  mai  pen fai 
^iiefo  c’hora  m’opponi:  con  s'io  fàpejjì 
Ch’altri  a  tenderti infidie  vn/pua  miraffe, 

T olerar  no  l  potrei .  Ma  fi  tù  brami 

Mauerne 
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Hauerne  certo  indtcio ,  a  chieder  manda 
In  'Delfo,  s  io  con  fedeltà  fe§fofì 
Ciòcche  lj>irò  lOracolo .  Poi  (quando 
Troni  me  col  Profeta  hauer già  mai 
Communicato  alcun  ccnfglio ,  all'hora , 

Non  fur  col  tuo ,  ma  cdl  mio  votoiflefo, 

V 0  eh' a  morte  mi  danni.  Ma  pon  cura 
Che  per  vn  vano ,  &  fèmplice  fej^etto 
Tù  non  m'incolpi  à  torto,  &  non  m'infami, 
Ch'ingiujìa  cofa  è  pur  ch'altri  i  maluagi 
hi  uomini ,  buoni  ejìimi ,  e  i  buoni  rei . 

-Il  priuar  f  d’vn  fido  amico  io  tengo 
Non  men  graue  giattura,  chel  (j>ogliarJt 
"De  la  fùa  vita  iflejja,  eh’ e  più  cara 
Di  (jual  cofà  fi  voglia,  &  tù  co’ l tempo 
T uno  ciò  Jcoprirai  :  però  che  filo 
La  lunghe'^za  del  tempo  è,  che  dichiara 
Qmle  fia'l  buono  amico;  e  vn  giorno  filo 
Bafia  a  (coprirti  il  reo . 

eh.  Saggiamente  egli  ha  detto  ;  &  dei  guardarti 
Di  non  lafiiar,  che  ti  trajporti  lira: 

Ch'vn  fi-ettolofi,  &  fubito  configlio 
E(Jèr  non  pò  ficuro . 

Ed.  Quand altri  à  farmi  infìdie  occultamente 
‘Precipttofi  viene 

Condurmi  a  prouederui,  e  a  porli  freno 
‘Trecipitofamente  debbo  anch'io. 


Che 
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.^he  sUo  men  rifòlutoa  vendicarmi 
Fojjt  più  negligente,  i  fuoi  trattati 
Pajierian  più  (icari,  CÌ^./o  farei, 

Sen'i^a  poter  più  vendicarmi ,  opprejjò , 

6t  condotto  in  raina, 

Cre.  Che  dunque  vuoi  ?  Qmnci  Jèacciarmi  in  bando? 
•Ed.  Non  vò  bandirti  nò ,  vò ,  che  tù  muoia . 

Crei .  S'(  ,>  ma  cenando  m'haurai  tù  pria  dimoftro 
'Da  che  prendi  cagion  d’odio  sì  graue . 

Ed.  ■  Fauelli  tù  così  per  douer  poi 

Negar  il  tutto,  CT*  non' mi  ceder  punto? 

Cre.  (gglo  i  che  drittamente  hor  non  dijcerni 

Le  cojè.  Ed.  Io  ben  le  mie  Jcerno.Cxc  Ada  dei 
■  tydffjSar  ne  le  mie  non  meno  il  guardo  i 
Et  con  egual  bilancia  ponderarle  .’^ 

Ed.  Tù  per  natura  tua  maluagio  fet  .'^ 

■Cre.  Che  dirai p’I  /affetto  ti pà  cieco?  .  .  > 

.  Et  non  fai  ben  ciò ,  che  JòJf  etti  ànchora  ? 

Ed.  T occa  a  me  commandar  però.  Cre. No»  quando 
italamente  commandi .  .  .  ■  - 

Ed.  O.  (fitta,  0  Citta.  Cxt.Ma  none  cjuelia 
Qittà  già  di  te  filo ,  anch'io  ne  hò  parte . 
eh,  "  (fejjate  ambedue  Rè  l’ira ,  &  li  [degni  ; 

eh’ io  veggio  d  punto  vfiirGiocaflSn  tempo. 
eA  la  prefeni^  de  la  cjual  conuienft 
Tra  voi. depor  le  liti ,  CT  le  conteje..  ' 

Gio.  Qual  cagion  coft  Jlolta  ambo  vi  Jfinfi 

f  Si 


EDIPO  TIRANNO 
Sì  JircpitoJamente  ad  oltrag^iarui_ , 

O  mjeri ,  e  inphci  f  zyib  non  yi  prende 
Di  voi  flejjì  vergogna  ;  ejjendo  afflitta 
La  Città  da  sì  cruda  acerba  fefle , 

Di  JùJcitar  tra  voi  rumori ,  nati 
Da  f  rinate  contefè?  Che  non  vai 
T ù  dentro  in  caja  ?  Et  tu  che  non  ritorni 
• .  tyil  tuo  albergo ,  ò  Creonte  f  acciòche  c^uefla 

'  '  Lene  alteration  de  voHri  Jdegni 

In  cjualche  grane  mal  non  fi  conuerta. 
Cre.  Grani ,  &  acerbe  pene  a  me  prepara 
O  firella ,  il  tuo  fj>ofi  ;  poi  ch’intende 
O  con  bando  punirmi ,  ò  con  la  morte. 

Ed.  E^i  e  l  vero ,  ò  mia  moglie  i  (5“  ciò  perch’io 
In  lui  /coperto  ho  infidie  ^  e  occulti  inganni , 
Onde  vccidermi  tenta , 

Crc.  LJon  goda  io  e^uefia  luce  »  &  pofi’io.  al  fine 
l  :  Giunger  con  mille  Hratij  a  cruda  morte  3 

Se  di  tal  fieleraggine  fin  reo . 

Gio.  Io  per  li  Dei  ti  prego, 

S dipo ,  che  pregiar  fede  li  vogli . 

Et  a  cjuefio  ti  muoua  il  giuramento , 

Ch'egli  ha  fattoi  e  il  rilfetto  dime  flejfa. 

Et  di  quefl' altri  infieme , 

Che  prefinti  à  te  fino . 

Ch.  Deh;  cedi,  ò  Rè,  da  fàggio,  e  da  prudente. 
Già  rimettendo  l’ira , 
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Ed.  ‘  Chef  chiedi  tù,  ch’io  ceda}  Ch.Ioti dimando 
"£'h'abbt  A  ccflui  riguardo, 

Qhc  non  oprò  gtamai  enfi,  da  fiotto.. 

Et  che  chiamato  ha  in  teflimonio  i  D« . 

Ed.  Sai  tu  ciò  che  dimandi  ?  Ch,  Io  lo  so  certo . 
Ed.  i  Fà  ,  ch’io  lo  intenda  duncjue . 

Ch.  £he  mandar,  tu  non  voglia  vrì innocente 
iAmicò  in  precipitio  per  sì  vani 
-  Sofietti,  &  sì  leggieri,  &  far,  chea  torto, 
"Da  te  dishonorato. 

Lungi  da  la  Jùa  patria  in  bando  et  vada. 

Ed.  Sappi,  che  ciò  chiedendo,  a  chieder  vieni 
La  propria  morte  mia ,  o  ch’io  mi  tolga 
Bando  da  ^ueflo  Regno . 

Ch.  Nò  per  cpuel  D/o,  che  luce  apporta  al  giorno , 
St  che  più  ch'altro  D/o  penetra,  e  vede. 
Aiortr  mijèr  io  pofa ,  e  abbandonato 
"Da  gli  amici  del  tutto,  &  da  li  Dei. 

Se  pur  vol/t  il penficro  a  sì  crudeli 
Opre  giamai:  mi  tormenta,  loffio  , 

Il  veder  la  mia  patria  in  tanti  afianni; 

,  Et  eh' a  i  primi  Juot  mah  anco  s  aggiunga 
^uefla  noua  ficiagura,  che  le  najce 
Da  le  vofire  contefe , 

Ed.  Saluo  ei  dunejue  jen  vada  anchora,  ch'io 
Quinci  a  morir  n’haueffit;  o  dificacciato 
Fuor  di  (puefia  Città  me'n  gifit  in' bando  i 

/a  V itU- 
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Z^itupero/ò ,  e  infame  i  Nè  commojjò 
Già  fon  io  da  cojìui,  ma  da  tuoi  preghi, 

Et  dal  vederti  sì  turbato  in  vijìa; 

Che  vada  ouunejue  ei  vuote,  eternamente 
•  Son  per  odiarlo  a  morte . 

Cre.  Qj^eflo,  c‘hor  tu  concedi,  apertamente 
ff^ojìri  mal  volentiera 
Concederlo ,  &  afretto  da  gli  amici. 
r*  '  ;  fJMa  fe  dura  in  te  l’ira,  (juefio  tuo 
Opinato  penfer ,  verrà ,  che  al  fine 
*•  H’oi  ritorni  in  te  flejjòi  e  allhor  pentito, 

.  Benché  tardi,  farai,  tale  è  il coflume 
fDe  d’animi  iracondi  ;  &  giuHamente 
Se  ne  cruciano  poi  dolenti  ,  e  mefi. 

Ed.  l 'Non  mi  lafiierai  tu  partendo  homdif 
Cre.  ^'Partomi  non  da  te  beh  conofiiuto: 
t^a  per  douer  prefjo  a  ecfora  fèmpre 
Rimaner  (jitel  ch’io  fui.  Ch.  Terche  più  tardi 
O'  Signora ,  che  in  cafa 
!  Il  Re  tu  non  conduci  ? 

Gio.  Prima,  ch’io  ve’l  conduca  intender  voglio 
•;  Q^ual fortuna  gli  hà  indotti  à  cjuefe  liti, 

Ch.  Da  parlar  dubbiofò  origin  hebbe 

Tale  tra  lor  tempefa,  &  da  mordaci 
zÀccufe;  ch’efjer  figliano  ferite 
In.  generofò  petto. 

Gio.  Q/dmbol’vno  da  l’altro I  Ch.^  Vow  a  punto. 

v  Ma 


-TTR^  ;ATG  E  DhI  A. 
Gio.  V\  i 

eh.  BaJìicjnanto  fìnhor  fe  tf’è  pàrUto  :\ 
Ch’eJJendo  la  Citta  sì  aj^itta ,  debbo  . 
Tra  lor  ceffate  le  contep,  anch'io  , 

Tdel  "filentio  /òfirle  .'A  4  i. 

Ed.  y edi  oue  fei  trajeor/ò  i^efch'efSendo 
,  •  Tu' di  mentejì  retta  \  hor  ni  abbandoni  f 
Et  t animo  mi  turbi  ?  '  V 


eh,  Torno  i  ò  ù  dir  dèi  chò più. Volte  detto: 
Stolto  mi  tenga  ognvn,Jè  da  tentai 
fio  penfer  di  ritrarmb^e  abbandórparti : 

'  ’  S’io  non  ti  porto  an%i  ne  l’alma  tmprejjo. 

-  Che  tù  la  cara  mia  patria  tornajìi  . 

Nel  fio  primo  ornamento  allhor  ;  cb’opprejja 
Da  grauijfìmi' pefì  ella  gidcea  ‘ 

:  '  ■  •  '  Languida'-ie  homai  diprutta:  &  hor  di  nono 
6 Ila  caduta  ejjèndo'  . 

TDa  generofo  Trencipe  t'impieghi 
Con  'tuttele  tue  for:(è  in  folleuarla  , 

Gio.  Dimmi  ì  per  Dioti  prego ,  ò  Rè,  qual  cefi 
A'tantòimpetuofà  ira  ti Ipinfetì 
Ed.  io  te'l  dirò:  poi  che  tù  fila  fei 

.  Da  me  più,  che  qualunque  altro  pregiata. 
Crudi  trattati  ha  contra'me  Creonte, 

Gio.  Scoprili  a  me;  pur  ch'euidenti  e  chiare 
Le  cofe pan,  eh  che  t accufi.  Eà.  Si  dice, 
Ch’to  fui  di  Imo  l'homicida.Cìo.  cAfferma 


'■  •  EDIPO  oTIR  ANNO 
Egli  faper  da  /e  ^UeJìo  yO  dlibruV  l  ì  '  ;!£> 
Hauerlo  pure  vditò'd'X  ' 

Ed..  Egli  il  Profèta .  fcclerato,  ha  indotto , 

Qhe  con  ogni  Juo  J/irto  audacemente 
Contra  di  me  fauella  ,  e  ognvno  accende 
■A'farihiJle(Jo.anchora.\:  -'o  ^  ' 

Gio.  Quello,  che  a  dir  dite  già  comìnciafli , 
Lajcia  da  parte,  i  miei  detti  af colta, 
Huom  non  è  tra  mortali  in  alcun  loco , 
Che'l  futuro  predir ■.Jàppia,  o  ch’intenda 
là  arte  d’indouinar;comhor,'nhaurai. 
Chiaro  indtcio  da  me.'  TDi  Delfo  venne 
Zdn  Oracolo  a  Laio  (  bora  io  tralafio 
Se  d’ Anodine  ei  fuf  e ,  o  . d’ alcun  ,fùo 
Adinijlro  )  ch’egli  vccijò  effer  deuea  '' 

‘Per  man  d'vn  proprio  Juo  figlio  i  il  e^ual  io 
Era  per  partorirli: nondimeno 
(Sen  è^vera  la  j-ama  )  et  da  ladroni 
Forafìim  fu  efiinto ,  oue  in  tre  parti 
Si  dimde  vna firada^  cioè  dal  corfo  ^ 
TDe  It  carri  Jègnatd  'y  e  il  figlio  y  do  egli 
ìdcbbe  di  me  y  di  tre  dì  nato  a  pena 
ConfignoUo  ad  vn  Jeruo  y  che  co  i  piedi 
Legati  in  sù  la  cima 

D’vn'  altijjimo  monte  lo  xecafifie,'  ‘  > 

Tal  che  y  nèfar  poteo  Ffbo^  doe  qucfii 
U  Juo  padre  vccidejje,  o  pur  che  Laio 


»+ 
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Fujjè  dal  figlio  %'ccifi,  il  che  temeuA 
:  '  6 1  grauemente  :  e  Oracolo  era  i^uefo, 

£he  cofè  tali  predica  di  Delfo. 

>  Nè  tu  prendert’en  dei  cura ,  od  affanno .  ' 
n^erò,  chequd ,  che  Dio  diffone,  &  vuole, 

.  eh’ auenir  .deggia ,  al  fne 

Non  lafcierà  ch’d  noi  rimanga  occulto. 

Ed.  O  cjuanto  il  tuo  parlar  mi  turba ,  o  cjuanto 
■  tfM'empie  d’horrore  tl petto ,  e  di  Jpauento. 
Gio.  ^ual  noua  cura  hor  sì  tattrifta ,  0“  tnoue 
zA  parlar  in  tal  modo  ? 

Ed.  T>armi ,  c  babbi  m  detto  ejjer  già  fato 
■j^c^vfAcctJò  Laio  là,  doue  fon  giunte 
l'Tre  flrade  infìeme.  Gio.  cAllhor  cast  fi  dtjf: 
£t  tale  anchor  di  ciò  fama  fi  [erba . 

Ed.  In. eguali  parti  è  il  loco ,  oue  sì  grane 
Qafo  /ucceffèf  Gio.  F acide  è  la  terra 
.  c  '  Nomata  :  oue,  in  due  capi  fi  dtuide 

La  flrada  ;  tvn  de  (juali  i  viandanti 
Conduce  à  Daulia ,  C?"  ì! altro  in  Delfo  mena  ’ 
Ed.  ^uant’efèr  può ,  che  fon  tai  cofè  occorfè  f 
Gio.  Poco,  anif  il  tempo ,  che  lo  jeettro  hauehi 
j.  A.  %  Dicjuefo  Regno  ciò  s'intefe.pà.  O  Gioue, 

.  Che  co  fa  hai  tù  di  me  eli [Jiafto  in  Cielo  ì 
Gio.  ^al penfero  ti  turba,  òSdipof  Rà.Ceffa 
il  rictrearmen  hor  :  ma  dimmi  prima 
Che  fembiante  hanea  Lato ,  0"  qual'etate 

Sré 
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Sra  la  Jua  in  quel  tempo  f 
Gio.  Egli  inuecchiar  già  comìnciaua  ;  eY  capo 
Di  canitie  hauea  fharfò  :  &  non  già  molto 
.  Sra  dal  tuo  dijjtmile  il  fio  afetto. 

Ed.  Ohimè  ;  mi  fero ,  ohimè  ; 

cy4  che  atroci  hefìemmie  io  j  no'l  Japendo , 
M'ho  Jottopofof  Gio. O'  Rè  tche  parliilotremo 
Nel  riguardarti  in  faccia .  ' 

Ed.  T emo  y  mifro  me ,  chaggia  pur  troppo 
Il  ‘Trofefa  veduto  ;  ■&  f  tu  d'vtia 
Qofi  mi  chiarirai  y  potrò  più  certo 
Rendermene ,  &  più  fcuro .  ,  r  j/;  ■ 

Gio.  Tutta  fon  dhorror  piena  y  nondimeno 
Nulla  ti  celerò;  pur  ch’io  lo’^fppia. 

Di  ciò  y  che  chiederai ... 

Ed.  Sra  Laio  da  pochi  accompagnato  ,>  ^  ; 

O  pur  da  fchiera  tal  y  quale  conuìenfì 
A  Regia  dignità  f 'Gio.  Pur  cinque  in  tutto. 
Tra  quefli  annouerando  anco  il  Trombetta, 

'  ’  St  Laio  ifejjò  ;  il  quale 

Sopra  vn  carro' fèngiua.  -  .  .  ■ 

Ahi';  ahi; fin  quefie  cofi  manifefle. 

Ed.  à  qual  fù  il  nuntio  allhor  ;  eh’ ih  tal  maniera 
A' voi  riportò  il  fatto  '- ejfer  facce fof 
Gio.  Quefli  fù  vn  feruoy  il  qual  filo  rimafi  • 

Saluo  da  quella  Strage . 

Ed.  t^à  doue  è d’ egli?  è  dentro  in 


ca fa  forfè? 
Nò, 
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Gio.  Nò,  che  poich’egli,  a  noi  tornando,  inteje 
Qhe  dopò  morto  Laio,  eri  tu  flato 
Eletto  Rè,  le  man  mi  preje,  e  tutto 
Supplice  mi  pregò ,  ch’io  lo  mandajfl 
cÀ  custodir  glt  armenti  in  villa  ;  hauendo 
Ei  la  Qttade  a  fchiuo,  e  ne’l  compiacqui; 
"Toi  ch’era  Jèruo  in  vero 
Di  maggior  beneficio  ancho  più  degno , 

Ed.  Fagli  faper ,  ch’ei  qua  toflo  fin  venga. 
Gio.  Egli  in  breuevi  fiat  ma  che  ne  vuoi? 

Ed.  Temo  per  me  d’hauer  pur  troppo  intefi: 

Et  quinci  è ,  c'hò  de  fio 

Di  parlar  fico,  &  di  vederlo  anchora. 

Gio.  To  veder  ai  tù  qui  toflo:  ma  parmi 
Che  fiora  giuflo ,  eh  ’ io 
La  cagion  intendejje ,  onde  ti  prendi 
Tanto  grauofi  afiknno. 

Ed.  Nulla  ti  tacerò  ;  poiché  mia  ffleme  ■ 
tyi  cotal  fine  è  giunta , 

Che  in  così  graui,  &  tempeflofi  cure 
Ritrouandomi  inuolto;  a  cui  le  deggio 
Difeoprir ,  più  che  à  te  > 
i  Tolibo  di  Corinto  è  il  padre  mio , 

Ft  t^erope  di  Doride  la  madre . 

Io  poi  tra  gli  altri  Cittadini  tl  primo 
Tenuto  fui  da  ogn  vn ,  finche  m’auenne 
Strano  accidente,  &  da  flupirne  in  vero, 

g  Ma 


EDIPO  TIRANNO 
Ma  ben  del  viuer  mio  modejlo  indegno , 

^uim ,  A  menfa,  tromndojt ,  già  tutto 
^  £aldo  dt  vino  ^  ebroy 
%Jn  cerihuom  m’ Appellò  baJÌArdo ,  &  dijjè 
Ch'erio  pArto  Jù^poJìto  a  mio  pAdre  ; 

Del  che  Jèntendonio  /degno,  a  gr un  fen* 

L’ir  A  potei  JrenAr  quel  giorno  Jolo: 

Ma  il  di  Jèguente  fot 

Gli  ne  feci  querela  y^  me  ne  doljt 

Col  padre ,  &  con  la  madre  ; 

che  (è'I  prcjero  amale  anch’ejjt  molto., 

10  benché  rr^ acquetaj/ì  a  detti  loro. 

Sempre  intorno  dolor  rodeami  il  petto  , 

^er  cop  graue  ojfefà ,  eh' altamente 
Nel  profondo  del  cor  fèrbaua  imprejja , 

8t  fen'i^a  tardar  punto  t  ò  far  dimora 
X>a  t vno ,  l’altro  mio  parente  occulto 

t^hli  toljti  me  n’andai  d'(Mpollo  alTempio. 

11  qual  nulla  in  propofto  rifjio/è 

Di  quel,  ch'to  richiedeua  ;  ma  in  fua  vece 
jéltre  cop  mi  dijfe  horrende  molto, 

6 1  crudeli,  &  atroci  :  ^  furon  quejìe. 

Ch’io  con  la  madre  iftejfa  ejfer  congiunto 
Di  commercio  carnai  deueua ,  tSL  trarne 
Prole  a  tutti  odioja  ;  e  al  proprio  padre 
Dar  io  flejfo  la  morte  tonde  ciò  intefo 
Fuor  del paejè  di  (formo  andai, 

Mijù^ 
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f^ifuràndo  il  Jùo  ftto  u  rne  lontano 
Con  l'oferuar ,  a  gmja  di  nocchiero 
Le  JìeÙe  :  &  gir  cercaua 
Ou'io  fuggir  fote/f 

De/  reo  defiin  la  for^a ,  da  hrutarmi 
In  sì  nefando ,  0“  federato  inceflo . 

Et  mentre  hor  cjuà ,  hor  là  me’n  giua  errando^ 
In  ejuefie  farti  io  mi  condujf  al  fine , 

ISlel  loco  a  funto ,  oue  detfhat ,  ch'%xciJo 
Il  Rè  fi  giacque.  6  a  dirti ,  Ò  moglie  il  vero» 
Giunto  eh  IO  fui  là ,  doue 
Son  le  tre  Jlrade  'vnite,  iui  il  Trombetta, 

E  vn'hom  d’ afietto  tal ,  quale  hai  difinto , 
Sofra  vn  carro  fedendo  da  caualli 
Guidato ,  incontro  a  me  vennero  :  e  avn  temfo 
Qt^eii  che  i  defi  riet  reggeua,  e  il  uecchioa  forza 
Sf  infirmi  fuor  di  firada  ;  ond’io  già  fieno 
\dira ,  il  Rettor  dei  carro ,  che  l'infiilto 
Fatto  m'hauea ,  ferc()(fi;  e  il  vecchio ,  quando 
LMi  uidde  al  carro  affrofinquar,  due  uolte 
Diemmi  Jòfra  la  tefla  con  la  sferz^a . 

Nè  con  egual  ferita  io  gli  rtjjofi. 

Però  5  che ,  una  fi  uolta  egli  d’un  legno 
Da  me  fndo  fercofio ,  giù  del  carro 
fadde,  &  morto  rimafe:  dt  d’altri  tutti, 
fh' erano  fico ,  vcctfi.  a  fe  fufje 
T ra  me  ,  che  fin  qui  forafiiero ,  (fi  Lato 

g  a  D< 
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"1)1  parentado  alcun  nodo;  (jual fora 
•  T ra  mortali  hmm  piìì  mai  di  me  infelice  f 
^al  piu  in  odio  a  li  Dei  ?  vietato  efendo 
xA  Cittadini,  e  a  foraflieri  il  darmi 
ì^e  le  lor  fian'i^  albergo,  e  il  parlar  mecof 
Fuor  d'ogni  caja  faro  finto  ;  &  tjuejìe 
"Dure  condition  nuli’ altro  impojè 
Fuor ,  ch’io  fiejfo  à  me  ^ejfo.  Io  macchio  il  lett» 
Di  cjuel  mijero  huom  morto  con  l’iflefa 
t^ano ,  ond’ei  cadde  eftinto . 

Non  fòri  io  (celeratoì  non  fon  io 
Empio  piu  d  huom ,  che  viua  ? 

S’a  fuggir  (quinci  fon  astretto  ;  &.  mai 
In  sì  mifèro  ejflio  à  me  non  lice 
Gir  douc  fiano  i  miei,  nè  de  la  dolce 
t^ia  patria  vnejuà  goder  l’amato  affetto: 
O'/e  pur  con  la  madre  in  sì  nefande 
Nofxe  giunger  mi  deggio  ;  ò 
eA  rohbo  mio  padre,  da  cui  nato, 

8t  nodrito  fon’io; 

Chi  non  dirà ,  ch’io  naccjui  a  dura  fòrte  f 
Chi  non  chiamerà  inicjuo  il  mio  deilino  f 
Santa  religion ,  pietà  diurna 
Deh ,  non  fia,  non  fiamai. 

Che  sì  mifro  giorno  io  miri  ;  &  faccia 

Il  del  piu  tojìo ,  ch’io 

Qucjìa  vita  abbandoni ,  che  viuencb 


jè  dar  morte 


*Troui 
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'T'roui  tanta  fciagura  ;  &  ch’io  mi  fenta 
Tà’opye  così  nefande  vncjuà  macchiato . 

Ch.  Grani ,  0  Rf  fono  a  not  le  cofe  vdite  : 
fJMa  differarten  già  non  dei  tu  prima. 

Che  dal  CPaJìor  del  tutto  a  pien  t’informi . 

Ed.  ^eflo  è  cjuanto  di  ffeme  anchor  m'auanti^a . 

Gio.  Giunto ,  ch’egli  cjuà  fa,  tu,  che  far  penf? 

Ed.  lo  tei  dirò  :  sa  tuoi  detti  conformi 

Saranno  i  fioi,  di  tal  miferia  allhora 
Sarò  liberò  in  tutto . 

Gio.  làa  le  parole  mie ,  c  hai  tu  comprefo 
Che  pii* ,  ch’altro  ti  Jàlui  ? 

Ed.  'Detto  hai  tu  riferir  coftui ,  ch’vccifì 
Laio  fu  da  ladroni ,  ch'in  gran  fhiera 
F" ennero  ad  ajfalirlo  ;  hor  fe  l'iflejjo 
Nùmero  ei  ci  conferma,  non  fonia 
Z>/  cjuefta  morte  reo . 

■  ^Itro  è  morir  per  man  di  molti ,  &  altro 
Dn  vn  folo  efer  veci fò. 

Ma  s’ei  dirà,  ch’vn  fòl  ciò  fece,  è  chiara 
Ch’io  fòri  queH’vno;  &  che  fipra  me  cade 
Tutta  cjuelia  ruina . 

Gio.  Renditi  certo  pur,  ch’egli  difcliref 

Non  pò  da  cpuel  c’hà  detto;  efendo,  ch^io 
Non  fòl,  ma  la  fittà  tutta  in  tal  gui fa 
L’vdì  parlar.  Ma  quando,  egli  hor  diuerfà 
tridente  il  fatto  ffiegaffe: 

T>ica 
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D/c<*  ciò,  che  fi  vuole-,  et  dir  non  puote, 

Che  fiato  vcctfi  fia  Lato  dal  figlto. 

Che  del  mio  uentre  nactjue  ;  poiché  certi 
Siamo ,  eh’ et  non  l’vccife ,  ejjendo  fiato 
Il  mifiro  fanciul  gran  tempo  innante 
Fatto  morir .  Però  non  fia,  ch'io  miri 
‘Ter  faper  del  futuro  alcuna  cojà 
Ldè  cjuà ,  nè  là  giamai . 

Ed.  Bene  hai  tù- detto:  sjdda  non  far,  che  manchi 
D  inuiar  alcun  firuo ,  che  cofiui 
Faccia  cjuà  venir  tofio . 

Gio,  U inumò:  JMà  dentro  in  cafa  entriamo; 

(^hio  non  fin  per  far  mai,  mentre  haurò  vita. 
Se  non  quanto  faprò ,  eh’ a  te  fa  caro . 

C  H  O  R  O. 

V oglia  il  fiiel,  ch’io  fimpre 
Tanta  felicità  proui  in  me  fiejfo, 
fih'ognopra ,  ogni  mio  detto 
“Turo ,  e  cafio  fi  mofirt . 

F  quel  tanto  habbia  fol  nel  petto  imprefio , 
Ch'ordinan  l’alte  leggi 
Date,  e  prodotte  in  fiielo 
Non  da  mortai  natura, 
a  da  Dio  fiejfo  ■  filo , 

Q^uefie  non  fia,  che  rnai  ,  - 


Vonda 


n 
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L'onda  di  Lethe  alperga  ' 

D/  tenebrofi  oblio .  . 

'T’frò  eh’ in  ejfe  occulto 
E  Dw  grande,  ed  eterno , 

Ch’inuecchiar  non  le  lafiia . 

Ben  la  ingiu§litia  ha  in  terra 
‘Tartor ito  il  Tiranno.  ^ 

La  cjual  poi  c'ha  di  molte  ingiurie ,  molte 

Qoje  dannojè ,  e  indegne , 

Importuna  operando, 

E n  gran  cumulo  accolto , 

Giunta  nel  maggior  colmo  , 

I  Jùoi  Jèguaci  in  precipitio  mena. 

Che  dat dritto  (Intiero 
T or/èro  fèmpre  i  pafjì  ;  eJT’  li  conduce , 

Oue  in  mipria  eflrema 
Son  d'ogni  co[a  priui  . 

*~Prenda  pur  cura  ognvno 

D/  ritrouar  il  reo ,  che  Lato  vccifè , 

((h’  a  la  Citta  fìa  queflo 
D/  ytudio ,  &  di  Jàlute . 

Et  Dio  Jùpplice  prego  f 
Qhe  tale  imprefa  mai 
tylbbandonar  non  la(ci. 

Td è  per  tentar  (on  io 
Cojà ,  che  meco  ognhora  ’ 


D/o  non  hébia  ànfi:(i,  e  per  mia  guida. 
.  “  Chi 
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Chi  la  giuSlitia 

E  in  Jàtti  j  od  m  parole 
Le  Jàcre  leggi  offende  ; 

E  chi  religion  non  teme  ,  ò  cura  : 

Nè  rende  a  Dio  ne  i  tempi, 

I  fuoi  debiti  honori  ; 

Et  chi  pien  d’auaritia  ingiupamente 
Ad  arricchirjt  attende , 

Per  poter  de  la  vita 
I  piaceri  Jèguir  trijli ,  e  infelici  ; 

Nè  le  Icelerate"^^ . 

Empie  abhorrijce ,  ò  figge  i 
Nè  di  por  mano  afienji 
Ne  le  illecite  cof. 

Da  maluagio ,  e  da  folto  ì 
T^ertr  poffa  dtf  rutto 
Da  cruda  morte,  e  vccijò  . 

chi  fa  tra  mortali 
Che  de  taffettà  a  gl’ empiti  teff  a, 

E’I  fio  furor  raffreni  ì 
Se'l  vitio  a  vitio  non  s  ajcrtue  i  &  anzj 
Via  piu  toflo  shonor a  ? 
che  àebb'  io  piu  con  diletto  homai 
Ne  i  dì  fieri,  e  filenni 
tJMenar  fefoft  balli  f 
^al  di  religion  pietojò  ’^elo 
Eia  ,  che  più  a  gir  mi  finga 

TtApol. 
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D' dJpollme  a  gli  altari 
Venerandi ,  e  ripojli 
Nel  mel^z^  de  la  terra  > 

O  a  viptar  gli  eccelp 
D'eJbi,  e  d’Olimpia  Tempij  ? 

Se  non  ft  fcuopre  il  vero 
Di  ^uefle  cofe  occulte , 

Si  che  con  man  lo  tocchi 
phiaro ,  &  aperto  ogn’vno . 

tU,  eh' a  voglia  tua  reggi,  & gouerni 
Il  tutto,  ò  pmmo  Gioue  s 
Se  i  giupi  preghi  ajcolti. 

Volgi  a  e^uefopre  gli  occhi 
Dal  tuo  pèggio  immortale. 

Hor  gli  Oracoli  antichi 
De  la  morte  di  Laio 
Si  Jcan^ellan  M  tutto: 

Nè  più  rendonp  a  Febo 
I  pioi  filiti  bonari . 

Va  del  diuino  culto 
Ogni  coft  in  ruinà . 

Gio.  O  voi,  che'l  primo  loco  hauete  in  ejuefia 
Città,  prefi  ho  di  girne  a  i  fieri  Tempi 
De  li  Dei ,  ne  le  mani 
Que^e  ghirlande  hauendo,  e  cjuejìi  incenfi . 
phe  troppo  graue  duol  cruccia ,  e  tormenta 
M ifir amente  S dipo ,  Il  qual  non  come 

h  ^d 
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tAà  hmm  fàggio  conuknji,  da  le  cojè 
Del  J>ajptto,.argomenta le  preferiti; 

4^ a  ^orge  orecchi  Jòlo  a  chi  gli  apporta 
CoJè  di  timor  piene  t  e  di  jfauento. 

*Toi  che  col  confòlarlo  io  non  li  gioito , 
Supplice  hor  te  pregando,  à  te  ne  vengo 
Sacro  yipoUoi  il  cui  Tempio  è  tjuì  vicino: 
‘Terche  tu  da  li  mali  in  che  noi  Jtamo 
Sen^a  nota  d’infìmia  babbi  leuarci. 

*  ‘Terò,  che  ognvn  di  noi  teme,  vedendo 
Ch'egli  quafi  nocchier  nel  mar  turbato. 

Giace  timido  tutto,  &  sbigottito. 

Nun.  ‘Tiaceui  dirmi  ò  Cittadini  doue 

S"  il  Palagio  Regai d’S dipo?  ò  doue 
Egli  flejjo  fi  troua  f  Ch  .Son  fite  flange 
Quefle,  che  uedi  ò  fioraflieroi  ^  hor  a 
Sgli  vè  dentro:  &  quefla  è  la  Reina  , 

C'hà  partorito  à  lui  tutti  i  fiuoi  figli , 

Nun.  Sia  felice  ella  fimpre;  &  con  felici 
Lungamente  habbia  vitai  pofiia  ch’ella 
S' moglie  sì  pe fetta . 

Gio.  "Prego  eh' a  te  l’tflefio  anchora  auegna; 

Poiché  degno  ne  fii ,  parole  vfando  ^ 

Di  così  buono  augurio .  sJMa  qual  cofà 

t’hà  mojfo  à  venir?  che  nuntio  apporti? 

Nun.  Grate  nouelle  io  porto  a  quejìa  cajà, 

St  al  tuo  fiofi  in/teme.  Gio.  .^ali  fino  ? 

Fa 
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F A  eh'  io  1‘  intenda;^  tu  d’onde  ne  vieni? 

Nun*  T)a  Corinto  ne  vegno  ;  &  per  vjàrti 
‘Foche  parole  ciò ,  eh'  io  reco ,  e  lieta 
Nouella;  perche  no?  ma  potrà  forfè 
Fffer ,  che  tu  ten'  doglia. 

Gio.  Óje  cojà  è  queflo  ?  ò  come  ha  doppia  forz* 

Il  tuo  parlar?  Nun.  La  terra  d’Ijmo  homai 
D’ eleggerlo  Juo  Rè  (i  pen[à,  come 
Nera  la  fama  al  partir  mio.  Gio.  Non  tiene, 
‘Foliho  vecchio  iui  dominio  anchora? 

Nun.  Nò  i  che  morto ,  e  Jèpolto  egli fi  giace . 

Gio.  C^c  mi  dici  ti  prego,  è  morto  dunque 

‘Folibo  ?  Nun.  Se  non  è  ver  ciò  ,  ch'io  dico, 
contento  morir .  Gio.  f^^e  tardi  o  Jtrua? 
Che  non  rechi  tu  al  Rè  quejìa  nouella? 

O  de  li  Dei  Oracoli  oue  fète? 

Per  timor  di  non  dar  morte  a  coiiui 
Si  tolfè  bando  volontario  Edipo: 

Et  pur  di  naturai  fùa  morte  è  chiaro 
Ch'eli  è  mancato,  Ù'  non  per  man  di  lui. 

Ed.  O'  più  d'ogn  altra  a  me  cara ,  e  diletta 

Giocarla  ;  a  che  ni  hai  tu  qua  fuor  chiamato  ? 

Gio.  Odi  quejl’huom  quale  a  te  nuntio  apportai 
Et  fra  te  fleffo  penfa ,  in  che  rijòlti 
Si  fono  quefli  venerandi  Oracoli  , 

Df  li  T>ei .  Ed.  Chi  è  cofui?  che  noue  arrecca  ? 
Gio.  Ei  di  Corintoporta ,  che  più  viuo. 
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Non  è  ‘Tolibo  tuo  padre,  &  che  eflinto 
Egli  f  giace .  Ed.  Oforajlier ,  che  dici  ?  _ 
Narra  tu  JìeJJo  il  tutto .  Nun.  S'ho  pur  io 
^inci  da  incominciar  ciò  cho  da  dirti. 

Sappi  che  morto  ci  giace . 

Ed.  ori  egli  da  morbo  alcun  grauato? 

O  pur  per  cjualche  tradimento  fì^un.  'Un  leue 
^Accidente ,  di  minimo  momento 
Bajla  d  vccider  il  vecchio . 

Ed.  Ter  quanto  intendo  il  mifiro  f  giacque 

‘Ter  grauei^T^a  dimorbo.Nan.  Et  per  la  molta 
Suaetade.  Eà.  Ohimè  ;  Ohimè  ; 
t>A  che  ricorrer  mai  più  deli  Dei 
tA  i  Profetici  altari  ?  zA  che  d’augelli 
Più  ne  l’aria  ojjèruar  le  Jìrida  e  il  volo? 

Da  cotali  pronoflici  guidato 
Doueuo  vccider  io  mio  padre  ijìejjò  : 

Et  è  pur  egli  homai Jpento  ,  é^pt terra, 

^i  ritrouandom’ io  ,pn7^a  che  mojjò 
Habbia  alcun’arma  mai  contra  di  lui. 
tAia  chi  fa  f  forfè  il mifèro  per  trcppo 
Def  derio  di  me  peruenne  a  morte . 

Et  quinci  huom  dir  potria  me  hauerlo  vccìjo. 
zAda  tutti  quelli  Oracoli  egli  fèco 
Portò  la  già  defitto  voti  a  Stige . 

Gio.  Non  thò  io  poco  fa  predetto  tutte 
^eflo  cojeì  Ed.  Eglièiivero. 
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'  '  Con  tutto  ciòtemea.  Gio.  Guarda  tu  adunque 
Di  non  u  applicar  piu  l  animo  .  Ed.  Come 
Non  mi  p conuien  ch’io  fugga  il  periglio  ■ 
t  Del  commertio  materno  > 

Gio.  Diche  temer  huom  deue 

Se  la  fortuna  ha  profpera ,  e  Jeconda  f 
De  le  cojè  i  fuccejp  incerti  fino: 

Ma  [opra  ogn  altra  vita,  io  lodo  quella 
D' huom  eh’ intrepido  viua  ,0^ finz^  cure, 

•  guanto  può  maggiormente . 

Ne  già  temer  dei  tù ,  che  con  la  madre 
zA  congiunger  tu  t'haggia  ;  poi  che  molti 
'  Giacquero  in  figno  con  le  madri  ifteffe, 
zA^a  chiunque  non  prende 
Di  cofi  tali  cura ,  &  le  difirez^a 
tdMeria  la  vita  fua  lieta ,  e  tranquilla /  : 

Ed.  Fora  ver,  ciò ,  c'hai  detto ,  quando  quella 
Che  prodotto  m’hà  in  vita ,  ejlinta  fujje  ; 
tAfa  poi  ch’ella  è  pur  viua ,  anchor  che  parli 
-  Tu  beni  guardar,  men'deggio.  .  . 

Gio.  Grand’argomento ,  onde  il  timor  tù fiaccia , 

.  Il  fipolchro  del  padre  efier  ti  deue . 
id.  Grande  argomento  è  in  ver  ;  che  lo  sò  anch’io, 
t^a  pur ,  mentre  ella  viue,  a  me  conuienfì 
'  Non  lafiiar  di  temere .  ■  • 

Nun.  TPercagiondiqual  donna  hai  tù  temenza  ì 
Ed.  Di  t^erope^chaPolibofù  moglie, 

Ovec~ 
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0  vecchio  io  temo .  Nun.  Et  cjmlcagion  tt  motte 
tAà  hattertal  timore  f 
Ed.  VOr acolo  tremendo  de  li  Dei. 

Lecito  è  ch‘to  l'intenda,  ò  pur  peccato 
E  il  riferirlo  altruiìEd.  Già  mipredijjè 
cyipoìlo,  ch’io  deueua 

Con  la  madre  giacermi,  bruttarmi  anche 
Le  man  nel  [àngue  di  mio  padre  ijìejjò  . 
Quella  cagion  mi  [[infe  a  gir  lontano 
"Da  Corinto,&  con  forte  afai felice; 

Se  ben  cofa  dolcijjtma  è  l'afetto . 

"De’ proprtj  genitori. 

Nun.  \yuncpue ,  di  ciò  temendo ,  indi  partiflif 
Ed.  n?er  non  ejjer  del  padre  io  l'homicida 
Da  lui  mi  tolft  ;  ò  vecchio . 

Nun.  tS^a  che  fio  io  afar;  poiché  <juà  venni 
(fon  def  derio  di  gradirti ,  ch’io 
T e  non  libero  ,ò  Rè,  di  tal  timore  ? 

Ed.  Obligo  te  n’haurò  degno  del  merto . 

Nun.  Teconfeme  atrouar  vennio ,  che  quando 
Eojfi  tu  a  caf  ritornato,  haueffì  • 

A  mofirarti  ver  me  largo ,  e  cortef . 

Ed.  Non  fon  io  per  venir  giamai  là,  doue 
Siano  i  miei  genitori . 

Nun.  Per  guanto  chiaramente  fi  comprende 
Tu  poco  fi  de  le  tue  coje  ,ò  figlio . 

Ed,  n^ercheciò.  Deh  ja ch'io l’ intenda, ò vecchio. 

Se 


tragedia; 

•  Nun.  Se  dò  ti  tien  eh' a  caftnon  ritorni. 

Ed.  T emò  che  non  mauegnA 

Ciò  che  di  me  già  m'ha  predetto  zApàUo, 

Nun,  Yii  non  commetter  cofe  Jcelerate 

'Uerjò  i  tuoi  genitori?  Ed.  O  vecchio,  (juefio 
iJMi  fa  temer  ogrìhora . 

Nun.  Ma  non  hai  già  cagion  tù  da  temere. 

Ed.  n^erche  nò.;  Jefòn'io  nato  di  loro? 

ìt^ixn.Teco  non  è  d  alcuna  parte  giunto 
Polibo  in  parentela . 

Ed.  Che  dici  ?  Non  fin  io  nato  di  "Tolibo  ? 

Nun.  Non  più  di  lui ,  che  di  cjueft'huom  nafcejli . 

Ed.  z^a  com’ejfer  può  ,  ch’egli 

‘Tadremijta,  comun ,  che  non  m' è  padre? 

Nun.  Coft  come  dime  nato  non  fii. 

Così  nè  ancor  di  lui . 

Ed,  Perche  duncjue  teneami  egli  per  figlio  ? 

Nun,  Già  ti  prefi  egli  in  don  da  le  mie  mani. 

Ed.  Come  m'amaua  tanto  ,  hauendom’ egli 
Da  l'altrui  mani  hauuto? 

Nun.  L'efier  priuo  di  figli  à  ciò  t indujf  ? . 

Ed.  tfiUe  d altrui  comperato,  ò  de  It  tuoi 
‘'Proprij  figli  a  lui  deHi  ? 

N  un.  Titrouai  ne  le  valli  di  Cithero 

Ed.  cyd  che  ten' gifii in  quelle  parti?  'Hun.  Andai 
oA  cuflodir  gli  armenti  in  fu  quei  colli. 

Edi  "Dunque  eri  tùpaHor  »  che  per  mercede 
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‘  Hor  <jnà  hor  lànandauil  Nùn.  tAllfiora,  fui 
QonJèructtoY de U  tua  vitaiè  figlio. 

Ed.  Da  che  mal  mi  ferba^lif 
Nun.  Sfierne  formo  indichi  nodiojfefi 

Deli  tuoi  piedi.  Ed.O  come  a  me rinoui 
De  li  miei  mali  la  memoria  antica . 

Nun.  I  piedi  ti  fiegai ,  ch’eran  forati  ; 

Ed.  y^hi  ;  che  fin  da  le  fajcie  originhebbe 

Qmfla  ignominia  in  me..  Nun.  Datalexa/o, 
St  daltumor  de  li  tuoi  piedi  mojfi , 

T ipofir  nome  Edipo  .  Ed.  Hor  dì  per  Dio  : 
lui  m‘  efiofe  il  padre ,  ò  pur  la  madre  f 
Nun.  lo  non  lo  sò: Colui,  che  mi  ti  diede 

Lo  sa  meglio  dt  me.  Ed.  D’ altrui  m’hauefii, 

O  mi  trouafit  tu  ?  Nun.  Datomi  fofli 
Drf  vn  certo  altro  pafior .  Ed.  ^alefù  egli  f 
Dirlo  a  me  non  puoi  tù  ?  Nun.  Per  guanto 
io  fiimo 

Egli  de  la  famiglia  era  di  Laio. 

Ed.  Di  colui,  che  lo  Scettro 
T enne  di  quefio  Regno . 

Nun.  fosì  Uà  ;  che  cufiode  era  cofiui 

De ^i armenti  del  Rè.  Ed.  'Uiueegli  anchora 
Onde  vederlo  io  pojjà  ?  Nun.  EJfer  ciò  meglio 
Noto  deurebbe  a  quefli  fittadini. 

Ed.  E'di  Voi  qui prefenti  alcun,  che  fàppia 

^ual  è  il  pafior  di  cui  fauella  hor  quefii  f 
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Chi  veduto  I  hà  in  villa  ^  ò  à  la  Cittade, 

Lo  manifcfli:  tl  tempo  bora  richiede 
£he  ft jcuopran  le  cop.  Ch.  A/o«  credi  io  ^ 
Ch'altri  egli  fia ,  che  cjuel,  che  fuori  in  villa 
tJM  andato  hai  ma  chiamar  :  ma  là  Rjeina 
"'Potrà  meglio  d'ognvn  di  ciò  chiarirti . 

Ed.  Sai  tu  moglie  i  che  quefti 

Sia  (juel  Paslor,  che  a  chiamar  cjuà  mandammo? 

Gio.  ‘Di  chi  parla  cojìui?  Oeh  non  limona 

,Ciò  ch’egli  ha  detto,  <&  non  ui  metter  cura. 

Ed .  Uhidirti  non  'voglio  in  cjuefto  :  &  poi 
che  così  chiari  indicij  io  n’ho  Jcoperto , 

Non  cejjarò  giamai ,  fin  ch'io  non  troni 
D;  cui  nato  fon  io.  Gio.  Nò ,  per  li  Dei 
T t  prego  :  fi  la  vita  hai  cara ,  lajcia 
Di  cercar  cofie  tali,  &  fiati  affai 
Il  dolor  di  me  fola,  e  il  mio  tormento. 

Ed.-  Non  ti fìnarrir  per  ciò,  che  bench’io  fiojfi 
T rouato  ejjer  d’origine  firuile 
Da  tre  gradi  materni  in  sii,  per  cjueflo 
Non  farai  tu  minor  di  cjuel ,  c’hor  fèi . 

Gio.  fon  tutto  ciò  torno  a  pregarti ,  ò  Sdipo , 

Qhe  vbidir  tà  mi  voglia.  Ed.  Hò  in  mente  fifio 
Di  fottraggerne  il  vero.  Gio.  Io  che  sò  quello 
Che  mi  dico  ,il  tuo  meglio  ti  con  figlio. 

Ed.  iJMà  queflo  meglio ,  che  ricor  di,  è  molto 

T empo  j  che’l  cor  mi  preme  ,  &  mi  tormenta . 
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Gio.  te;  non  voglia  il^iel ,  che  mai 

Tu  la  tua  Jìirpe  riconosca.  Ed.  Hor  via 
Toflo ,  alcun  (juel  l?ajlor  cjua  mi  conduca: 
Et  lafcian  che  cojlei  sì  goda  il  fa§lo 
"D’elfer  di  Jìirpe  generoJà.Gio.  zAhi;  oAhi; 
O  mifèro  piu,  ch’altro,  &  infelice  ; 

Poi  che  fi  (jue^o  nome,  onaio  ti  chiami, 
tJMi  rejla;  &  fa  l'ultima  vocequefa 
C'hahhi  a  vdir  tu  da  me.  Ch.  Doue  nè  gita 
La  tua  (^onfrte,  ò  Edipo,  così  mejla? 

T emo  che’l  (Ito  (tlentio  non  prorompa 
In  cjualche  male  al  fine.  Ed.  .^anto  piace 
cydl  del  ne  fegua ,  Io  rimaner  non  voglio 
Di  ricercar ,  che  ben  chel  ceppo  mio 
Foffe  ignobile,  &  bajfo,  io  però  bramo 
Di  ritrouarlo .  Ella  c^ual  donna  altera , 

Et  d’animo  fperbo,  a  (corno  tienfi , 

Ohe  fi  ritroui  il  mio  lignaggio  ofuro . 

Figlio  de  la  Fortuna  ejpr  mi  fiimo. 

Pur  ch’ella  mi  (ècondi ,  già  cagione 
ISlon  hò  io  di  temere , 

Che  (Quinci  infamia  alcuna  vn^uà  mauengà; 

‘Però  ch’ella  m’è  madre  :  e  t  giorni ,  ch'io 

Hò  corfi  di  mia  vita , 

iJM'han  collocato  in  bafio,  e  in  alto  flato , 

lo  dunque  nato ,  con  tal  forte  mai 

Non  rimarrò  di  gir  cercando  quale 

ì l  mio  lignaggio  (ìa,  C HO- 
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E  indouino  fonia. 

Ne  m  inganna  la  mente 
futuro  prejaga , 
fhiamo ,  ò  fithero ,  in  tejlimonio  il  fielo , 
fhe  pria  che  del  fèguente 
Giorno  il  lume  riffltnda 
Chiaro,  e  apertoti  fia 
Da  quale  fltrpe  Edipo 
La  Jita  origine  tragga  hor  duUia,e  incerta 
Perche  quinci  pof’io 
Innalzar  con  joaui,  e  dolci  lodi, 

E'celehrar  con  halli 
Et  con  Inni  Jònori 
Lui,  che  nodrifiii  &  quella 
Che  I  hà  prodotto  in  vita . 

^elti  fuccefjì  come 

Piano  grati  a  i  miei  Ri,  così  non  meno, 
O  faettante  cyépollo. 

Fa  che  tùli  gradijca. 

Qual  de  li  Dei  del  Cielo 
T’hà  generato ,  è  figlio  f 
Forfè fù  qualche  Ninfa, 

Che  per  gli  monti  errando. 

Del  Dio  Pan  t‘hà  concetto  f 
0‘  d'J pollo  la  figlia,  a  cui  fin  grati 

i  2t  Gli 
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^  ^  Gh  alti  gioghi ,  éT  U  rupi  ?  i 
O  d  Dio  (^illenioiil  cjuale 
Tiene  ''Dominio^  &  regna 
Sà  gli  elemti  monti  ?  ò  Bacco  Dio 
Habitator  de  colli  ? 

D’ alcuna  de  le  Ninfe  d’Helicona, 

I  cui  giuochi  amar  Jùole , 

Nobile  e  degno  parto 
T'hà  forfè  egli  prodotto  ^ 

Ed.  Se  giudicar  pofsio  di  cjuefo  vecchio. 

Còti  cui  non  hebbi  mai  commercio  dianci, 
“Tarmi  eh' egli  il  Paflor  fa,  che  cerchiamo . 
L'età  ftà  di  moltannì  corrijponde 
ciA'  quella  di  coflui  :  poi  me  n  accerta 

II  vederlo  guidar  da  miei  minifri . 

Ala  conofer  lo  dei  tu  meglio,  offendo 
che  per  t adietro  l’hai  veduto  anchora . 

eh.  Il  ver  penffi  ;  io  lo  conofo  : 

Tenuto  fu,  quant  altro  fuffemai, 

Paf  or  fedele  a  Laio . 

Ed.  Ioti  dimando  prima ,  o  tu,  che  vieni 
Da  Corinto ,  f  quefli  è  quel  di  cui 
M’hai  fiuellatolHii.Bgli  nè  d’efo.Ed.O  uecchio 

Guardami ,  e  mi  rifondi  à  quello ,  ch’io 
Son  hor  per  dimandarti .  Fofli  mai 
In  alcun  tempo  tu  de  la  famiglia 
D/  Laio  ?  Ser.  F ui  fuo  feruo ,  non  da  luì 

Già 
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Già  comperato  altroue,  ma  nodrito 
Ne  la  Jùa  propria  cajà.  Ed.  ^  che  attendeui 
Che  vita  era  la  tua?  ^tx.La  maggior  parte 
Del  viuer  mio  Jori  io  flato  cuftode 
De  gl' armenti.  Ed.  In  cjual  parte  eri  tu  vjàto 
D'hahitar  più  eh' altroue . 

Paft.  Ou’è  il  monte  Cithero,  &  ne  li  campi 
zA  lui  vicini.  Ed.  Conofcefli  mai 
In  cjuelle  parti  tu  (jueJì'huom^PnG:.  £he  cojà 
Faceua  degli  >  è  di  cjual  huom  fauelii? 

Ed.  Di  cjuejlo  (jut  prc/ente ;  hauejli  mai 

Seco  commercio  alcuno  ?  Io  non  ho  pronta 

Sì  la  memoria ,  eh’  a  la  prima  vijìa 
Ktconojcer  lo  pojfa . 

Nun.  iAierauiglta  non  è.  Signor,  di  cjuejìo: 

Ma  gli  tornarci  io  ne  la  memoria 
Ciò  ch'egli  's'è  Jcordato:  ch’io  Jò  certo 
Lui  ricor  dar p  ben ,  ch'ambo  fui  monte 
Cithero ,  io  d'vna  greggia  ;  Cf  ei  di  due 
'Taftor ,  tutta  vna  ejìate 
Inpeme  dimorammo , 

Da  Primauera  inpno 
eAl  naper  de  [^Autunno  :  &  cominciando 
cAppropincjuarpàl  freddo  tempo  homat 
La  mio  greggia  menai  nel  proprio  ouile. 

Et  ei  le  Jke  non  meno  in  quel  di  Laio . 

N on  è  ver  ciò  ch'io  dico  ?  Paft,  Il  vero  hai  detto  : 
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Et  cofa  di  gran  tempo.  Nun.  Ti  ricorda 
eh’ un  fanciuUin  mi  dejìt  allhor , perch'io 
Qom  'e  proprio  mio  figlio  lo  adeuajfi  ? 

Paft.  che  ti  mone  à  richiedermi  di  ^uefio  f 

Nun.  ò  mio  amico,  era  il  fanciullo  aShora: 

Paft.  C^e  non  ne  Mai  tu  in  tua  malhora  f  ‘Tuoi 
Tu  tacer Ah  dunejue  riprendi  (jueHo 
V ecchio  ?  Son  degne  più  d  ejjer  rtpre/e 
Le  tue  parole  ,  che  le  fue  non  fono . 

Paft.  In  che  cofa  ò  Signor  mio  buon  pecch’io  ? 

Ed.  "Ter che  tu  non  rtjfondi 

cy4  (juel  che  del  fanciul  cjuejìi  ti  chiede . 

Paft.  Egli  non  Jà  do  che  fi  dice  ;'e  in  danno 
Se  ne  affatica.  Ed. .5"^ /coprir  non  MUoi 
Di  volontà  ciò  che  ne  Jài ,  piangendo 
Lo  pale/rai  pofiia ,  e  con  tuo  danno . 

Paft.  Deh  ti  prego  per  Dio  non  far ,  che  vn  vecchio 
Battuto  fìa .  Ed.  Gli  leghi  alcun  le  mani 
Dietro  a  le  /alle .  Paft,  Ohimè,  mi/ero  me  ; 
Perche  cjueflo  mi  fai?  che  cofa  è  quello 
Che  intender  vuoi  .<?Ed.  Defili  già  tu  à  cofiìui 
Il  fanciullo  ch’ei  dice?Pa.ù:.ìo  gli  lo  diedi  : 
tfihfa  Dio  volefiìe  ,  che  l’tflejjo  giorno 
tàMorto  fofs’io .  Ed.  Ne  morirai  ben  quando 
Dir  non  ci  vagli  il  vero  ,  che  deurefili 
Dirci  pur  di  ragion.  Paft.  ffiklorrò  più  tofilo 
Dicendolo.  £d.  ^dl’huom per  quanto  appare 

Cerca 
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Cerca  metterui  tem^o.Vdi^.  Non  già  certo, 
che  conjèjpitho  pur  ch’io  gli  lo  diedi . 

Ed.  1?oue  lo  ritrouajli  ?  er  ei  tu  jorjè:  - 
Ó  pur  d’altrui  l’hauejìi  f 
Paft.  Ei  mio  non  era ,  ma  d’altrui  l’hebh’io. 

Ed.  Da  qual  di  quejìi  Cittadini  dunque 

L'hauefli,  ò  da  qual  caja  f  nò  per  Dio, 

Non  ricercar  più  altra  ,ò  Eè.  Ed.  Sei  morto. 
Se  fai  ch’un  altra  volta  io  tene  chieggia. 

Paft.  E' n  che  de  la  famiglia  era  di  Laio . 

Ed.  Era  egli  fèruo,ò  fùo  parente!  Paft.  Ohimè 
SMale  ho  fi  parlo,  è  male  anco  fe  taccio^ 

Et  io  non  men  s’afiolto  :  nondimeno 
E’  pur  forza ,  ch’io  l’oda .  Paft.  Era  la  fama, 
Qh’ egli  fio  figlio  fu jjè  :  ^fiMa  di  queflo 
La  Reina  potrà  ,  eh’ è  dentro  in  cajà 
Benijfimo  chiarirti.Ed.Ti fù  dato 
Il  fanciullo  da  lei  f  Paft.t.5Ì/e  lo  diedi  ella . 

Ed.  Qual  ne  fù  la  cagion  !  Paft.  "Terch  io  l'haueffi 
A'  far  morir  .Eà.  L'iflefò  di  lei  parto  f 
Paft.  ‘T'er  timor  de  l'Oracolo ,  Ed.  Per  quale! 

Paft.  Si  diceua  di  lui, 

ch’egli  vccider  deueua  il  padre  iReJfo. 

Ed.  Cerche  dunque  lafiiarlo  a  queflo  vecchio  f 
Paft,  fidate  hebb’io  di  quel  fanciullo  :  &  fleme 
Hauea,  ch’m  altre  parti  ei  lo  recajfe 
La  doue  egli  era  nato  ;  ma  firbollo 
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Sgli  in  vita  à gran  mali,C^  Jè  fèi  tjUello 
Tu,  ch’ejjer  c^uefli  a^erma  ,  a  cruda  forte 
Islafcefìt ,  0^  (òtto  crude  Jlelìe‘,.lc.à.zyd hi  eAhi 
Chiare  fon  hor  tutte  le  cof ,  e  aderte . 

O'  bei  raggi  del  Sole  ,  Quefla  è  pure 
L’vltima  volta ,  ch’io  vi  miro  .  Io  nato 
Son  di  cui  non  deueua  :  ho  il  letto  offe/h , 

Cb’a  (òl  penfàrui  era  peccato  ;  vcctfò 
Ho  chi  à  me  diede  vita  . 

C  H  O  R  O. 


I S SRJ  humana  ^role , 

fJMentre  cjui  dura  la  tua  vita 
ò  come 

Nulla  ti  flimo .  n^oi  che  quale  huorn  mai 
V tjje  felice  quanto 

bramar  fi  poteffe, 

Et  d'ogni  fiio  defio  pago ,  e  contento , 
fhe  di  fortuna  al  fine 
Ne  le  rapaci  ,  &  torbide  procelle 
Non  fi  troui  [ommerfof 
^ind  a  lefiempio  tuo  mirandolo  S dipo; 

O  miferrmo  S dipo  ; 

E  al  vario  flato  incerto 
TJì  tua  forte  penfando , 

T ra  mortali  huom  non  tegno 


Vera^ 
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'Veramente  beato . 

ni^ojcia  che  tu,  nel  maggior  colmo  giunto 
De  la  felicitate , 

Da  ognun  tenuto  a pien  beato  fujli . 
O’  come ,  ò  Jòmmo  Gioue, 

Fu  di  tua  mano  vccijà 
La  vergine  crudel  dai  curui  artigli , 
eh’ iraconda  formatta 
Sanguinolenti  note, 

T u  cjuaf  torre  ben  fondata ,  e  falda , 
Opponendoti  à  lei , 

D<t  le  calamitofè  acerbemorti, 

Ond'era  vinta  ,  e  opprefjà 
La  mia  patria  [òluaìli . 

^inci ,  ottenuto  hauendo  ; 

Regai  titolo,  e  jeettro. 

Con  Jòmmo  bonor  gouerni 
Volto  Imperio  di  Thebè . 
a  chi  più  di  te  mijèro ,  per  grido 
V'  niuerfal  s’udio  ? 

£hi più  inuolto  fumai 

Per  variar  di  flato ,  e  di  fortuna , 

In  pelago  profondo 
D/  faticojè  cure , 

S  di  danni  più  graui  f  '■  ■ 

Ohimè  inclito  Edipo 
Tu  ejUeUvtero  iflejjò. 
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Che  fà  del  padre  t uà  prima  fecondo 
Di  tua  colpa  macchiajli  ; 

Ada  corn  è  3  cheH  paterno 
<  Letto,  corri  è  y  che  tanto  y  -  "t 
Serica  farne, c^uer eh  al  mondo  ^  e  al  Cielo  y 
T olerar  ti  potejfe  ? 

Te  manifefa  al  fine 

^ando  di  ciò  nulla  temetti  il  tempo, 
fh'ogni  coja  dtfimpre .  v  * 
Accufandole  nol^ ,  \* 

Lion  iegitime  no^e  I  ■  , 

TJ  in  vn  /oggetto  ^  TJ 

T e  generato ,  ^  generante  infenn . 

O  del  firn  e  di  ^Laio  infaufia  prole,  ^ 

Piacejfe  al  Cieli  piacejjt  >  ^ 

fhio  piu  ne  tauenir  più.  m  alcun  tempo 

Non  ti  vedeff  mai-»  \  v  .L- 

Ade  la  tua  dura  fotte,  aa-X  -  :  v^'j. 

A  lagrimar  confiringe  y-  ^ 

S  a  sfogar  fuor  del  petto 
^lefli,  e  lugubr i[. accenti . 
fheyfil  ver  debbo  dir ,  per  te  da  graui 
Ad  all  ygià  rijorgendp ,  \  .  '  -  . 

Godo  in  trancjuillo  .flato 
l  miei  fònni /curi,  > 

Nun.  O  principali  Cittadini  y  fili 
Ornamento  y  e  foflegno 


De 
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De  là  (^ittà  di  Thebe  ;  ohimè  >  qUài  cofe 
£on  gli  orecchi  vdirete  ^  &  Jcoprirete 
Con  gli  occhi  ì  ò  cjuanto  fiamai  y  fe  U  caja 
TDi  Lato  in  pregio  ve ,  cpuale  ej^er  deue y 
Il  dolor  che.nhàuretef  poiché  i  mali 
'  ''  Che  fon  dentro  rinchtufi  in  cjutjìo  tetto 
Non  po  hljìro  lauar  'y  nè  il  Fajt  infteme 
Qon  quant  acque  in  lor  fino  ;  I  quali  in  hreue 
Fuor  fi  dimojìreranno  aperti  y  e  chiari  y 
Non  per  for^a  commeffi  y 
tJMa  per  libero  ajfenfi;  che  piu.gr aui 
Efer  figlionoi  maliy 
Che  volontariamente  huom  fi  procaccia. 
eh.  Graui  furon  pur  troppo  >  di  duol  pieni 
1  primi  mali  vditi . 

^  (Lphf  a  che  cofa  y  olirà  quelli  y  bora  ci  apporti  f 
Nun.  Perche  tofio  intendiate  io  mi  riflringo 

breuita .  ^JMorta  è  Giocajla  y  donna 
V^er amente  dmma.Ch.O' sfortunata: 

^y\d a  qual  f  u  la  ragion  de  la  Jua  morte  ? 
Nun.  Ella  fi  fleffa  vccifi . 

E  in  quefìo  cofi  mifiro  accidente 
Quel  che  render  pot ria  più  graue  il  duolo  y 
.  Fora  il  veder  cogli  occhi  il  fatto  tflejfo  ^ 

.  Che  dt<  veder  non  Ikè  €Ma‘per  quanto 
n?Q  tra  fruir  mi  U'  memoria  y  a  voi 
N  arrarò  gh infelici  auenmenti 

K  2 
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TDe  la  mifera  donna.  La  (jHalpoi 
eh’ in  cafà  entrata  fi  di  [degno  ardendo 
JSle  la  camera ,  ou’ella 
"Dormir  flea,  con  impeto  fi  trofie: 

E  tutta  furibonda,  a  fi  firacciando 
Con  ambe  man  le  chiome ,  vi  fi  chiufi 
Subito  dentro ,  l’anima  chiamando 
De  l’infelice  fuo  fiofo  già  morto . 

Et  ripetendo  la  memoria  antica 
Dd  figlio,  che  tvccifi f  fi doleua, 
fih’ei  lafiiata  l’hauefiè 
zA  partorir  del  feme 
Del  proprio  figlio  figli . 

^Maledicendo  il  letto,  ouella  hauea 

Generati  a  fi  fiefia 

zM ‘trito  del  marito ,  e  figli  al  figlio . 

Dir  non  so  pòi  com’ella  al  fin  morifiè . 

Però  che  Jòpragìunto  allhora  Edipo 
Furiof ,  e  gridando 
Con  sì  horribili  voci , 

Che  timor  pofi  in  tutti,  ci  ritrafiè 
Da  l’ofieruar  pili  oltre  il  fine  acerbo 
Di  lei,  gli  occhi  d'ogn’vn  volti  in  lui  folo. 
C'hor  ejuà,hor  là  gir  andò  fi  veloce, 

Non  potea  trouar  loco,  oue  fermarfe: 

E  che  gli  fuficr  date  armi  chiedea 
Da  ciafeuno  di  noi . 

Cercando 
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tragedia; 

frenando  pur  doue  trouar  potejjè 
-  L’infdke  pua  moglie ,  non  già.  moglie , 
madre  Jùa  non  meno ,  . 

£he  deli  proprij  figli . 

E  mentre  in  tal  maniera  egli  già  tutto 
'  "‘Fuor  di  fi  flejjo  furiando  andaua. 

Non  w  che  fiirto  lo  guidajje  al  loco , 
Douera  la  Reina . 

"Terò  che  alcun  di  noi,  ch’iui  erauamo. 
Non  gli  ne  diede  indtcio:  ou  egli  giunto , 
Fuori  mandando  vn  pauentofo  grido  , 
Come  fujje  da  alcun  percofio  ^  o  [pinto, 
X)iè  con  empito  oliremo  entro  a  la  porta: 
Et  fiielto  finora  il  chiauiflel,  l'aperfi, 
fiorrendo  là  ,  douera pofio  tl letto 
In  parte  più  ri  mota:  &  vi  trouammo 
ey4d  vn  laccio  fijpefala  Reina. 

La  qual  poich’egli  vidde ,  horrihilmente 
fremer  cominciò: 

Et  la  fune  allargando  ond’ er a  appejày 
La  fiè  in  terra  cader,  .^elche  dapoi 
Ne  fiegui ,  fiù  fi  et  t  acolo  a  ciafiuno 
tSdEifèrabile ,  e  borrendo:  "Terò  ch’egli 
T olta  vna  fibia  d’oro  da  la  velia 
D/  lei,  ehm  terra  iui  giacca,  con  ejfia 
Comtnciojfi  a  fiorar  gli  occhi  ;  gridando. 
Che  mirar  non  potea  mai  più  nè  lei. 

Nè 
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TSlè  i  mali  y  cHei  patiuaipe  men  tjuelli 
Qh' egli  commejjo  hauea  ;  che  volea 

UÌHer  ne  tauenir  di  luce  priuo 
n^er  non  veder  color  y  eh" era  nefanda 
£oJa  il  vederli  ;  perche  cjuelli  ancora 

C'haHeJfero:a  vjar  /eco  y  'ci  non  potefe 
,  ,  Ktconojcer  .  6t  quefle 
V od  ifiefse  più  volte 
Reiterando y  le  palpebre  aperte. 

Gli  occhi  f  lacerò ,  fargendo  iivolto 
'  Ttitto  di  f angue  ;  Il  qual  già  nondparea 
£h"a  Jlilla  y  a  jìiìla  vfifc  y  ma  che  a  guija 
D"  atra  pioggia  fendejset 
Ne  tal  calamità  nata  è  da  vn  folo  , 

Ma  d'ambo  loro  infìeme y  eJfendo.miHi 
St  vniti  i  lor  mali,  6  quella  prima 
Loro  felicità  y  che  veramente 
Di  tal  nome  era  degna,  hoggi  in  uer gogna y 
1  n  danno ,  in  pianto  y  in  morte  s" e  cangiata , 

Et  nel  colmo  maggior  d'ogni  gran  male , 

Qhe  piu  efprìmer  (t  pojfa . 
eh.  cPhfa  in  che  flato  di  male  hor  (t  rìtroua 

Sei  mifero ,  e  infelice  ?  Nuli .  Ei  gridayC  chiede 
e  li  s"apranJe  porte,  acciò  ch'ei  pofsa 
T/i  fuor  moflrarfl  a  tutti  i  Cittadini , 

Si  come  parricida , ,  &  ''de  la  madre  : 

.  (  Ma  non  ardifco  riferir  par  alt 


Così 
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,  ^  Qosì^efsecìrande  y  C7*  empie/)  e  poi  par tirjt 
JvW  ’  f'uor  di  ^(jueJìa  'Cittade  de 
ir  ‘  V  i-'.'vSua  >cafa  :  eff^ndos'ci  jìejjo^dannato 
Gon  ie^maledittion  /He  tante. a  quefla 
Così  mijera  foùe^./St  cento  (b  egli 
Hà^d'amorbifDgnò^y  e  di  conforto  5  ) 
t  *  ■  n^oi  che  mtedmal  [ho  \  eh' a  tolèrarlo 

For^a  alcHna^nm  bafla:  com\ei  fìejjo 
Hot  ti  f  mxfirèrM  S  pero  clfio  ferito 
'  '■  zAprir  le  pQrf,e^\e,td  tù  lo  vedrai ^ 

Qhe  'mouerlà.  pietà  porià  di  hi  ^ 

Gtmmici  '[mi  o- .  .  , 

eh.  O  cofa  mìjer  abile  i  e  piu  eh  altra ,  ■ 

eh  io  vedejji  gì  amai  borri  da  3  e  grane.. 

Che  fpettacolo.  €  qneflof.  ■'  .  -  ^ 

.  ijero  ?  che  fnror  fì ,  che  fajSalJe  i . 

/'Che-.  fidtitia  ti  prefeì  •  '  '  •  i, 
.Qheijhrtnna/e  la  ma.  sì  acerba  y  e  dura  ? 

Chi  t'ha  opprejjo ,  aggiungendo  a  glinf elici 
.  :  Tuoi  fati  y  tanti  mah  ^  e  così  grani  ? 

xùAhi  J  Ahi  ;  mifero  te  y  non  pojfo  pure .  - 

ZJotger  gli  occhi  a  mirarti  :  e  anchor ,  eh  io  brami 
^  ‘  ‘  e  di  parlarti y  chiedcrtanco 

.  .  tAdlohe  cofe  y  il  poterlo  far  ni  è  tolto  y 

T anta  doglia ,  O'  horror  mi  preme  il  petto. 

'  Ed.  oAhizAhiAhiy 

Ohimè  y  mifero ,  ohimè ,  ohimè  y  in  qual  parte 

Del 
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"Del mondo  hor  mi  trouio  f  che  voce  è  c^ueSta 
Che  YtJùonÀr  ^er  tarla  odo  ?  ò  fortuna 
A  che  m’hat  tù  condotto?  Ch.  In  grani  mali 
Ella  ti  (j'infè,  horribili  ad  vdirlt^ 

E  horribili  a  vederli . 

Ed.  O  ciecaNotte,  ò  tenebreprofonde, 

C‘hor  ne  gli  occhi  mi  trono ,  ineij[>licabile , 

Innincibile  ;  &  fen-^a 

Rimedio  alcun,  nè  mai 

Ter  haner  fin  ;  ma  per  durarmi  eterna 

Ohimè ,  ohimè ,  come  rh’ajjale  a  vn  tempo 

Iftcjjo  ilduol,  ch'io  Jènto,  e  la  memoria 

De  le  mie  grani  colpe . 

Ch.  Merauiglia  non  è,fe  in  tanti  mali 

Sffendo  immerjò,  e  doppio  il  duól  che  Jènti. 

Ed.  O  fìdtjfmo  a  me  più  ch’altro  amico , 

Pur  mi  fai  Jèmpre  a  canto ,  ^  m'accompagni." 
Et  d’vn  mijèro  cieco  hauendo  cura, 

Giamaì  non  m'abbandoni .  Io  ben  conofco 
La  voce  tua ,  cjuantunque  io  non  ti  (cerna . 

Ch.  O'  che  cofà  nefanda  hai  tù  commeffo  ? 

Come  mai  ti  fòjferfe  il  cor  di  trarti 
Gii  occhi  in  cjucjla  maniera?  da  qual  Dio 
Folli  tu  Jìimolato?  Eà.  Apollo,  è  amici,  ' 
cApollo  fù  che  m'ha  condotto  in  tanti 
cALali,  e  m  quefe  angofciofe,  grani  cure  ì 

%AIa  non  m'ojfefè  alcun  gli  occhi,  fuor  ch’io 

Solo  : 
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Solo  :  che  volJt  foltrargkmì  M  MeJfo. 

(tA  che  mè  d’huopo  più  U  luce,  s  io 
Nulla  pojfo  mirar ,  che  più  mi  gioui  ì 
eh.  Qosì  è  com'hai  detto , 

Ed.  Che  veder  più  ;  che  più  gradir  mi  rejla  ? 

Che  pójs’io  più  parlar,  f  che  vdir  più  mai 
Che  mi  porga  diletto  f  Gamici  top;o 
F uor  Ijiingetemi  in  bando . 

ojlro  s  ì  fc citrato ,  e  sì  dannofo 
.  St  sì  in  odio  a  It  'Dei  - 
Lungi  da  voi  [cacciate .  , 

Ch.  Ahi  ;  che  di  doppio  mal  granar  ti [mi' 

Dal  comprender  tu  fle^o 
La  tua  calamita .  V ole[e  il  Cielo 
£he  cono[iuto  mai  non  thauefs'io. 

Ed.  Terir  poffa  colui  di  morte  acerba ,  ■ 

he’ l  duro  laccio  a  me  da  i  piedi  [iolfè , 

E  fu  cagion,  che  trai  [lueflri  pa[hi , 

Oue  gittate  fui ,  morte  campai . 

Obligo  non  gli  ho  alcun  per  così  crudo 
t/?/ erto. Tèmpo  era  aUhora,  allhor  tempo  era, 
fh’io  con  leg^ter  mio  duolo ,  0“  de  gli  amici 
Render  l'alma  potea.  Ch.  L'ifleffo  anch’io 
F' orrei  eh’ a  te  fuffe  auenuto .  Ed.  r  dUhora 
(pacchiato  non  haurei  le  rrian  nel [mgue- 
Del  mio  mifèro  padre:  nè  pìrei 
Stato  fj>o[  di  quella,  che  mi  diede 

"  /  u 
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,‘ZÀ  vita  \  tìorào  fiii  mijèro  ;  Ù^leJ^endo 
?dat0»cU\Jììrpe  Jcelerata,'hebb’io .  - 
'  Di  òi'  mi  generò  prole;  &  Jè  male 
cAlcun  altro  è  maggior  tra  ' (juanti  mali  l 
S òm pii*  grani ,  &  atroci  t  dir  fi  puotCy  . 
Ch’in  Edipo. egli  fia.Qh.  Non  veggio  io  come. 
vApprolrar  pojja  .il  tuo  parer ,  poi  ch’io 
Stimo  meglio  il  morir  yche’l  viuer'cieco. 

Non  tentar  piti  di  farmi  creder ,  ch’io 
.^efecofi  a  ragionf atte  non  habbia . 

Con  eguali  occhihaureiio  la  giu.'nei baffi 
x  Eòchi  di  Sti^  il  padre  vnquà  potuto  .  • 

O  la  madre,  mirrar  i  così  la  pena 
Del  mtograue. piccato  è  in  me  maggiore , 
che  fi  uccifi  io  m'hauejfi  appefi  a  vn  laccio . 
Ben’tl  veder  i  pro^rij.  figli  fi  coja  / 
/'Dolcifftma.pià  eh’altrat  ma  ciò  cenando 
F.iorifion'sì  ,Ìhe  la  lor  vifla  al  padre- 
^ojfa  accrefier  diletto ,  Io  potrei  mai 
Q^fle  mura  guardar  ?  ò  le  Jue  torri  ì 
0  l’imagini  fante  de  li  Dei  ?  ‘ 

Di  tutte  cjuefie  cofi  ejfindom'io 
Mifiro  piu  eh' ogn  altro , 

Che  nobilmente  fui  nodrito  in  ^u^a 
■  •  Città ,  fiottato ,  e  priuo  f 
Col  mio  ifleffo  decretò  commettendo  , 
fh'  ognvn  l'empio  da  fi  [cacciar  deuejjè, 
ì  Che 
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0he/fer  jinten^A-  de  li  de  U 

.Stirpe  di  Lato  fj'd  fenùto'reos;  '  ) 

Di  nej'ondo  peccato.  Mauendiò  ejitejìa 
JMia  colpa  a  tutti  homai  fatta  palejè, 
fame  cojì'oY  mirar  potrei  con  occhio 
Dritto  giamaiì.  Se  .ded’vdko  anchora 
Io  poteJJÌ  l^ogiiarmi  v  in  vn  con  gli  occhi 
Otturerei  gli  oreccl?i  a  (juelio.  infame 
Corpo,&  vorrei  de  l'vn ^eÀaltfd  Jènjo 
■  Kimaner  priuo' in  tutto  sn’  _i 
Però  che  'tejfer'~fenX^\  finf  yèydelcr 
Solléuamento^àùm^lih.>'.[^\'ìr;\\\\S 
,  Perche  ,  '  ò'Cithero  ,  già  mi.  riceuejii  ? 

O  perche  riceùuto\lmen.noit  darmi 
Subito. movteÀi^cciocbefcoprmthai 
%'Non Jt.haueJfe  potuto .iimìo  lt^aggio . 

I O  Poltro ,  0  QorintOìjo  patria  vnfempo 
Faljamente.tenuta  mia  i  . con  (pianto  '- 
Splendor  tra  le  Regali, alte  granddi^ 

\e^e  d’ogni  impurità  macchiato  yé  lordo 
N odrifte  f.  >  Pier  feltrato  ejjèr  mi  arcuo 
Di  Jcelerati  nàto. 'O  tripartita^.  ' 

Strada,  o  voi  bojchi  ombroji  ,  o  verdi  felue , 
O -firetto  Ànguflo  loco,  ’V- 
Oue  jon  le  tre  vie,  che  giabeuefie 
Ih /àngue  di  mio  padre  da  mej^arjò  ’ 

Qon  lemte  proprie  mani,  boravi  rimembra 
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•  -  Di-le  /cèleraiezX^  ^  nie  alìhora  \ 

Commejjè'f  &  di  /quelle  anco  ch’io ,  venendo 
conimelo  ho  non  meno  f  ò  ,  ò 

no^e: 

Voi  me  <^ui  generale  i  &  generato 
"To/cia ,  ò  Jceleratelc^ ,  ritornale 
V,  Nel  ventre  de  la  madre  il  (ème  iftejfo , 
i  (Concependo  diluì  parti  nefandi. 

?ir-  Fratelli ,  padri ,  e  figli  producefle 

T)’vn  Jàngue  iflefio ,  e  d’vntfiefo  ventre  : 
Fvàuore'ìe mogli ,  ^  madri,  in  vn mijchiando 
Tutto  ciè’yikè.piu  turpe,  e  più  nefando 
’  Fra  mortali  fi, f ima .  a  le  co  fi , 

£he  fin  nel  far  fi  obhrobriofe , fino 
Ne  le  parole  poco  honeile  anchora . 

.  fDchJ  celatemi  tofio  in  tptàlche  parte 
' .  Fuor  di  cjuà  ,’Ve  ne  prego ,  ò'mt  vccidete , 

O  nel  mar  mi  gittate ,  outo  non  pòfia 
Ffier  ne  l’auenir  più  mai  veduto 
i'  “Da  mhcjuefi'infeltce  homai  prèndete, 

' V hiditimi  in  ciò:  nè  ui  ritegna 
Alcun  timor  .-però  ch’i  mali,  ch'io 
Sopporto ,  altro  mortale  huom  non  fia  mai 
(he pofia  tolerar.  Ch.  ecco hor uiene 

Opportuno  (f  reonte  . 

Che  far  potrà.  Cjuanto.  tu  chiedi,  e  darti 
.  '  tAnco  utile  configìto ,  pofiia ,  ch’egli 
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Sol  di  (juefta  Cittade  in  vece  tua 
S'rimi^fi  al  gouerno.  Ed.  <iAhi  con  t^ual  facci* 
Potrò  parlarli  f  &  editale 
Fede  apprejjo  di  lui  più  hauer  po/s’io  f 
Hauendol'io  con  tante  ingiurie  ojfe[ò  ? 

Cre.  Fdon  vengo  S  dipo  hor  qua  per  dileggiarti  i 
PJè  per  gittarti  in  occhio  i  proprij  mali . 

Ma  voi,  Jè  hauer  rijpetto 

'Tur  non  uolete  a  gli  huomihi ,  vimoua 

tyélmeno  a  riueren’Z* 

L’alto  lume  d’cydpollo,  da  cui  tutte 
Le  cofe  han  nutrimento;  (jf  non  vogliate 
Slfor  dinanzi  n  gli  occhi  di  ciaf  uno 
Quefla  [celerate'i^za. 

Che  nel  mar,  nè  la  terra,  nè  la  luce 
T olererà  giamai ,  Lui  dentro  in  cafa 
Portate  ;  poiché  giufto  è ,  che  coloro 
Che  fn per  [angue,  e  per  natura  vniti, 
'Uegnan  foli  tra  loro 
Lelor  mifrie,  &  lodano  ejf  fli. 

Ed.  'Tofiia,  ch’io  veggio  apertamente  quanto 
Fal(ò  tlgiudicio  Ju,  eh’ io  di  te  feci, 

Huom  di  fomma  bontà  ;  poiché  con  tale 
Beneuolenx*  ad  vn  sì  f  eierato 
Hor  vieni,  io  ti  proteso  per  li  Dei, 

£he  tù  voglia  vmdirmi:  perche  quello 
£h’toti  chieggio,  appartiene 
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tuo  proprio  intcrefe ,  e  non  al  mio . 

'Ore.  Che  coja  è  ciò ,  che  sì  /upplice  chiedi 
me ,  che  ti  fi  faccia  ? 

Ed.  Fuor  fcacciatemi  Jubtto  di  cjuefla 

Città,  me  conducendo  in  parte,  ou'io . 

V" oce  humana  non  oda  . 

Cre.  Fatto  Ihaurei  finhor,  cjuando  penfàto 
Non  m'hauefi’io  di  chieder  a  li  Dei 
Ciò  che  far  fin  deueJJè.Rd.  Ma  dicjuefio 
Già  l’Oracolo  hauefti ,  che  commanda , 

Qh'io  parricida ,  empio  fia  dijlrutto 
Et  mandato  in  ruina. 

Cre.  'Uero  è ,  che  ciò  fu  da  l’Oracol  detta. 

Ma ,  fi  come  il  bfigno  hor  ci  richiede , 

Fia  confìglio  prudente  il  ricercarne 
Ciò  che  fin  debba  far.  Ed.  Di  nuouo  dunque 
Ricercar  per  me  mifiro- volete 
,  Gli  Oracoli  Dimmi  Cvt.La  tua  trilla 
Fortuna ,  e  quella  tua  mifiria,for7^a 
Hauerà  di  fiottrar  con  più  chtare^i^xa 
•  Il  voler  de  li  Dei.  Ed.  T;  ejjorto,  e  prego  ' 
A  proueder ,  che  fia  fipolta  quella 
-iJM.ifirai  che  fi  giace  in  caja  eftinta. 

In  qual  gufa  ti  piace .  ‘Ujfcio  è  quello , 
Ch’vfir  conuienfi  à  te  ver  fio  il  tuo  pingue . 
CFle  quefla  patria  mia ,  mentre  haurò  vita , 
’Tiu  non  vedrà  giamai .  Laficia  ch'io  vada 
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tragedia. 

jìd  hahitartra  i  monti ^oue  sinnal^ 

Il  mìo  Cithero  ;  (^uel  che  già  la  madre 
'Uiuendo ,  e  il  padre  infieme,  m'ajjtgnaro 
‘~Per  proprio  mio  Jepolcro ,  acciò  cb'to  muoia , 
Oue  da  lor  fui  desinato  a  morte . 

Che  sò  ben  io ,  che  nè  per  pcjì e  io  pojjo  , 

Nè  per  altra  maniera  ejfer  vcctjò . 

Nè  da  morte  fin  hor  farei  campato  ^ 

Se  non  mi  rifir bufferò  li  Dei 
A  molto  maggior  male .  tJMa  ne  figua 
Qome  già  cominciò ,  mia  dura  fòrte . 
Tùdela  lirii  mia  prole ,  ò  Creonte , 

Nulla  cura  hauerai,  chuomini  ejfendoì 
Non  pò  loro  mancar  il  vitto  ouunque 
tjAndran  :  ma  le  mie  mi  fere  fanciulle , 

Nate  yhoime ,  per  prouar  mi  firia  eterna, 
Ricommandoti,  lajfo . 

Non  prefirelle  mai  cibo,  che  meco 
Non  fedejfro  infieme  a  la  mia  menfa  ; 

Nè  viuanda  affaggiar  potei  mai,  ch’io 
Non  ne  fejfi  a  lor  parte,  hor  fòlamente 
Per  cagion  de  le  mifere  mi  doglio, 
cAhi  lafiia  ch'io  con  le  mie  man  le  tocchi  i 
St  le mìfèrie  lor  pianga,  ei  lor  mali. 
Fammene  gratta,  ò  Rè ,  ti  prego ,  figlio 
D'ottimi  genitori  :  che  s’auiene , 

Che  toccarle  pofi’io  con  qutfie  mani 
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Ter  tua  cagioriy  mi  parerà  non  meno 
Tenerle,  di  (juel  chUo  già  fàr  /àlea 
j^ando  non  era  anchor  priuo  di  luce . 

Che  dico?  Non  odo  io  la  voce  de  le 
^^ie  cariffme  figlie ,  e' l  pianto  lorof 
fihe  pietojò  di  me  Creonte ,  i  miei 
Dolci  pegni  d'amor ,  ejuà  m'hà  condotto 
Sopra  tutti  a  me  cari? 

Non  è  ver  ciò  ch'io  dico?  Cxc.llverohai detto, 
ch'io  flejfio  cjuì  prejènte  a  te  le  ajjegno , 
Memore  ejfiendo  io  ben  (guanto  tù  figlia 
Dilettarti  di  loro . 

Faccianoti  beato  i  Dei  per  quejla 
Strada ,  che  sì  anfiofi  hai  prefi ,  &  cura 
Habbian  di  te  più  che  di  me  non  hanno , 

O  figlie,  doue  fetefhomai  venite; 

Cy4pprejfitteui  a  quefle  man  del  voHro 
Frate,  le  i^uai  trajjèr  la  luce  al  padre 
Z^ofiro  da  gli  occhi  fuori ,  e  in  guifit  tale 
,^al  li  uedete ,  gli  guafìaro .  l o  venni 
A  generarui,  è  figlie  ,  incauto,  e  ignaro 
Nel  ventre  di  colei,  che  mera  madre. 

Nulla  Japendonio. 

tango,  non  vi  vedendo,  in  vece  vofira, 
tS^entre  in  mente  mi  vien  cjuant  ajfira ,  e  dura 
V ita  ne  l'auenir  menar  deuete . 

T ra  c^ual  confirtto  mai  di  Cittadini 

Andar 
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tragedia. 

Andar  potrete?  a  tettai  fefte  trouaruif 
Ch'in  vece  di  piacer  non  riportiate, 

A  cajà  ritornando , 

‘7ien  di  lagrime  il  pno  ?  Quando  poi 
Giunte  a  l’età  farete. 

Che  [  alme  vnirf  al  matrimonio  inuita , 
Chi  fa  mai ,  che  auilir  tanto  confènta 
I  propr^  figli  Juoi ,  che  fi  contenti 
Porli  a  parte  con  voi  de  la  vergogna , 

Che  da  li  genitori  &  voBri ,  miei 

Fora  per  nafier  loro?  che  alcun  rhale 
Non  è  da  noi  lontano . 

Suo  padre  ifiefio  il  padre  voBro  uccifei 
8t  con  la  madre  fUa  mifèro  giaci^ue , 

"Voi  di  lei  generando ,  dal  cui  uentre 
Nato  era  prima  anch'ejjò . 
cA  voi  faran  quefle  ignominie  oppofie . 
Chi  fia  duncjue  colui ,  che  uoi  per  Jj>of, 
Et  per  compagne  del  Juo  letto  prenda? 
Non  ne  fia  alcun  giamai  imifere ,  e  file 
Uiurete  ognhor  di  matrimonio  priue: 

O  di  enei  io  figlio  ;  poiché  filo 
"Padre  a  lor  fei  rimafo ,  ambo  duo  noi , 
Da  cui  nate  fin  elle  ejjendo  efiinti. 

Deh,  non  lajciar  ch'elle  mendiche  errando 
V adano ,  e  finita  fpofi ,  ejfendo  teco 
"Pur  di  fingue  congiunte  , 


Non 


edito  tiranno 

■  Non  voler  mijùràr  coni  miei  mali 
L’innocenza  di  lor ,  Tu  .jlejjo  vedi 
Di  che  tenera  età  Jònelle  ;  &  come 
Son  d’ogni  aiuto  priue ,  quando  loro 
Manchi  il  tuo  patrocinio,  ond'io  ti  prego. 
C’hahhi  di  lor  pietade .  kìA  quejli  miei 
Prieghi  di  con/entir  mofirami  fógno, 
Huom  di  bontà  perfètta  i  &  l  infelici 
Prendi  per  man.  lod’injlruirui ,  ò  figlie, 
Di  molte  cofè  haurei  di  fio ,  fè  fufje 
L’età  vojlra  sì  tenera  capace  r- 
D' alcun  auertimerito .  tJMa  li  Dei 
"Pregate  pur  nei  voilri  voti  ogn'hora, 

Che  la  futura  voftra  vita  fia 
"Più  di  quella  del  padre  almen  felice  . 

Cre.  dA  bafìan^a  hai  tù  pianto ,  ò  Edipo ,  doue 
Titrafforta  il  dolori  deh  vanne  in  cafa . 

Ed.  bidirti  conuiemmi  in  ciò ,  bench'io 
^fMio  mal  grado  lo  faccia. 

Cre.  Opra  degna  fi  fiima 

Uaccommodarfi  al  tempo . 

Ed.  Sai  tù  ciò  ch’io  vorrei  f  Cre.  Dillo ,  perch’io 
Saper  lo  poJfa.Eà.  Che  lontanmi  mandi 
Da  que^a  terra ,  &  mi  rileghi  altroue , 

Cre.  ^ello  mi  chiedi  tù ,  che  già  concefjò 

T’è  da  li  Dei.  Ed  In  odio  m’hanno  i  Dei. 

Cre.  T ofìo  haurai  quanto  brami . 
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'£tò  rn  avermi  jper  vero  f  Cre.  'Dir  non  fòglio 
Giamai  ciò  ch’io  non  fento.  Ed.  '7erò.  eburnei 
Fa  che  fuor  tu  mi  manda.  Cre.  Hor  vanne 
duncjue  ^  - 

Et  le  figlie  qàì  lafiia.  Ed .  h,  ah,  ti  frego  > 

Che  dilor  tutte  almen  tù  non  mi  friui  4 
Cre.  Deh  non  cercar  fiù  homai  '  ■  .  ^ 

D’ ogni  tuo  defiderio  ejjer  contento  : 

Che  i'hanno  abbandonato  i  tuoi  diletti-, 

F  tutto' l  ben ,  che  per  l’ adietro  haueHi . 

C  H  O  R  O. 

D I  cjuefia  mia  patria  incliti,  e  degni 
Cittadini,  hor  vedete.  Quefio  Edipo 
£he  feioglier  fippe  gl’intricati  ennimi 
De  l’irritata  Sfinge;  huom  d’eccellente 
'Virtù  ;  che  mai  non  declinò  dal  dritto 
Sentier  ;nè  per  fiauor  di  Cittadini , 

Nè  per  fortuna  pro^fera,  e  Jeconda; 

Vedete  in  cjuanti  tempefiofi  flutti 
Di  profonda  mi  fèria  hor  giace  immerfof 
Però  tù ,  che  mortai  fèi  nato,  ogn’hora 
L’vltimo  di  rifguarda  ;  e  alcun  beato 
Non  giudicar  giamai,  fe pria  noi  uedi, 

Senxa  percojja  di  fortuna  aduerfa. 

Giunto  de  la  fua  uitaal  fine  eflremo. 
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